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Quando Gesú parla dei poveri, Egli sem-

plicemente si riferisce alla loro personalità, 
cosí come quando parla dei ricchi Egli sem-
plicemente intende coloro che non hanno 
sviluppato la loro personalità.  

… Ciò che Gesú intendeva era questo. 
Egli disse all’uomo: «Tu possiedi una perso-
nalità meravigliosa. Sviluppala. Sii te stesso. 
Non credere che la tua perfezione risieda nel-
l’accumulare o nel possedere cose esteriori. 
La perfezione è dentro di te. Se lo capissi, non 
vorresti diventare ricco. I comuni ricchi pos-
sono venir derubati da un uomo. I ricchi veri 
no. Nella stanza del tesoro della tua anima, 
ci sono cose infinitamente preziose che non 
possono esserti tolte. E quindi, cerca di mo-
dellare la tua vita in modo che le cose esteriori 
non ti nuocciano». 

…Quanto dice Gesú è che l’uomo rag-
giunge la sua perfezione non per quel che ha 
né per quel che fa, ma soltanto per quel che è. 

…E quindi colui che vuole condurre una 
vita simile a quella del Cristo è quello che è 
perfettamente e assolutamente se stesso. Può 
essere un grande poeta, o un grande scienzia-
to, o un giovane studente universitario, o un 
guardiano di pecore nella brughiera, o un 
drammaturgo, come Shakespeare, o un pensa-
tore che rifletta su Dio, come Spinoza; o un 
bimbo che gioca in giardino, o un pescatore 
che getta la rete nel mare. Non ha importanza 
ciò che è, purché realizzi la perfezione del-
l’anima che è dentro di lui. Ogni imitazione, 
nella morale e nella vita, è sbagliata. Oggi per 
le strade di Gerusalemme si trascina un pazzo 
che porta sulle spalle una croce di legno. Egli 
è il simbolo delle vite guastate dall’imita-
zione. Pier Damiani fu simile a Cristo quando 
andò a vivere coi lebbrosi, perché in tal modo 
egli attuava appieno quanto di meglio c’era in 
lui. Non era piú simile a Cristo di Wagner 
quando attuò l’anima sua nella musica, o di 
Shelley quando attuò la sua nel canto poetico. 
Non esiste un tipo unico di uomo. Esistono 
tante perfezioni per quanti sono gli uomini 
imperfetti. E mentre alle richieste della carità 
un uomo può sottomettersi e rimanere comun-
que libero, a quelle della conformità nessun 
uomo può sottomettersi senza rinunciare alla 
libertà. 

Oscar Wilde 
 

Da: L’anima dell’uomo sotto il socialismo, 
Feltrinelli Editore, Milano 1995, pp. 171-177. 



L’Archetipo – dicembre 2007 3

 
 

 
 

 

 
 

 

Ecologia 
   

Tutto è nato dal mare, dicono i biologi, e gli ecologi ormai sanno che tutto finisce nel mare. L’uomo alacre e 
solerte, ingegnoso e indaffarato, speculativo e geniale, operoso e produttivo, immagina cose e oggetti, passa poi a 
dar loro forma e moto, insomma crea estraendo dalla materia bruta e inerte l’entourage nel quale desidera vivere 
comodamente e funzionalmente. Come una formica o un castoro, non smette mai di attivarsi per rendere sempre 
piú vivibile l’ambiente che lo circonda. Nei tempi remoti della sua storia, i materiali di cui si serviva per ideare, 
creare e plasmare erano quelli reperibili in natura: pietre, minerali, metalli, legno, ossa di animali e le varie 
combinazioni che si potevano ricavare mischiando tali elementi sia in forma di aggregazione materica sia di 
fusione essenziale. In ogni caso, i prodotti delle sue attività creative ed espressive non erano eterni. Come ogni 
elemento naturale, in un certo arco di tempo, variabile a seconda della consistenza fisiochimica dello stesso, la 
statua o l’affresco, il papiro o il gioiello, il mobile o l’utensile, l’arma o l’arnese, tutto era destinato a disfarsi, 
polverizzandosi. Alcune grandiose opere dell’antichità, come le piramidi egizie e quelle maya, poche rovine 
minoiche e micenee, reperti megalitici come Stonehenge in Inghilterra e Carnac in Bretagna, non sembrano essere 
datate oltre il III millennio a.C. E cosí è per le vestigia risalenti all’età del bronzo e del ferro. Per testimonianze 
archeologiche di età e popoli piú antichi, come i Sumeri, i protoegizi e i Tolteci, ben poco è rimasto di veramente 
identificabile. Il tempo dissolve la materia, cui l’uomo s’illude di assegnare un destino imperituro, e la riporta alla 
sua dimensione originale, pronta ad essere plasmata da altre mani e alimentare cosí ulteriori sogni di perennità.  

Poi è venuto il petrolio, e la storia è cambiata. Col petrolio e con quello che dal petrolio residua, l’uomo 
industrioso, infaticabile, ingegnoso, ha saputo ricavare un materiale a dir poco straordinario: la plastica, un 
risultato di procedimenti chimici di sintesi: dal caos di un liquido vischioso, puteolente, tellurico, ha fatto 
germogliare la pianta magica dai mille frutti, un vero albero della cuccagna. Volete un recipiente, una trottola, 
una barca, un impermeabile, un paio di calze? No problem, ci pensa il petrolio. Dalle scarpe al corrimano per le 
scale condominiali, dalla valvola cardiaca alla sedia da terrazzo, dalla tanica al tappo dello spumante, ci pensa 
sempre il demiurgo petrolio, tirando fuori dal suo smisurato cappello da prestigiatore qualunque oggetto utile o 
un qualsiasi diversivo vogliate. Vi chiede però, com’è tipico del suo occulto Gestore, un prezzo. Che nel caso 
specifico si estrinseca nella scimmiottatura degli attributi divini: l’eternità, l’immortalità, l’indistruttibilità. La 
plastica è estremamente duratura: solo il fuoco, ad altissima temperatura, può liquefarla e riportarla alla sua 
condizione originale, ossia il caos vischioso, la materia scura e graveolente del piú diffuso (usque tandem?...) 
combustibile fossile: il petrolio.  

Un tale ingegnere, Andrea Rossi, aveva persino ideato un sistema a 
ciclo continuo per riportare ogni residuo, scoria e rifiuto della inciviltà 
umana alla sostanza primordiale caotica da cui trarre energia pulita ed 
economica. Ma è stato demonizzato e recluso nello spazio obliterante 
della non esistenza civile e scientifica. La stessa fine è destinato a fare 
chiunque si azzardi a escogitare nel campo energetico vie di fuga alterna-
tive al consumo del petrolio. Esiste tutta una documentazione letteraria, 
cinematografica, mediatica e webbica che fornisce dettagli al riguardo, a 
volte immaginari e di fantasia, certe altre attendibili se trovano poi ri-
scontri nei fatti di cronaca, il cui realismo surclassa, e di molto, la materia 
romanzesca. Realtà che non fatica a sconvolgere ogni nostro assetto di 
razionalità allorquando ci pone di fronte ai fenomeni di aberrazione della 
nostra civiltà, facendoci toccare con mano gli effetti di tale deriva morale 
ed estetica, un fluitare dei vuoti che un tempo contenevano l’essenza dei 
valori fondanti dell’umanità. Metafora letteraria che esplicita l’effettivo de-
rivare e galleggiare di vuoti tangibili in balia dell’oceano: bottiglie, taniche, 
buste, copertoni, lacerti di paratie, grate, giocattoli interi e smembrati, 
contenitori di ogni sorta e volume, brandelli di reti, cavi, scarpe, bombole 
e bambole, insomma il repertorio completo, salvo gli omissis, di quanto   L’ing. Andrea Rossi davanti al suo primo 
 la plastica ha dato all’uomo e questi, dopo l’uso e l’abuso, ha bellamente impianto di produzione del petrolio dai 
 mente scaricato in fiumi, torrenti, laghi, mari interni e aperti. rifiuti solidi urbani (RSU), inizio anni ’80 
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Ovviamente il singolo uomo che getta una bottiglia di plastica in un idillico ruscelletto della Carinzia o della 
Maiella, in un remoto loch scozzese o nel Tago a Lisbona, non preoccupa nessuno. Che volete che faccia una 
bottiglia vuota di bibita dispersa da un omino ignoto nel gran calderone dell’ecosistema? Un micron in una 
galassia. Ma provate a sommare milioni, anzi miliardi di omini che gettano ciascuno una o magari due o 
facciamo anche tre contenitori di plastica al giorno, piú qualche altro articolo, oggetto, residuo sempre di 
plastica. Magari non sempre un tale gesto si colora di vandalismo, di oltraggio alla natura o di cinismo ecologico, 
può anche capitare che si tratti di un atto poetico, come quello compiuto da Keely Reid, una bambina di sei anni, 
che ha gettato in mare da una spiaggia scozzese la classica bottiglia con un messaggio, e che la bottiglia in 
questione, circumnavigando l’Africa, sia arrivata, dopo 47 giorni di permanenza in acqua, su una spiaggia 
della Nuova Zelanda, e qui raccolta da un bambino che ha risposto al messaggio, preferendo al periplo ondi-
vago le piú certe e veloci ali di un aereo postale. Questa è una cronaca assai prossima alla leggenda, ma fa 
piacere apprenderla e propagarla, perché viviamo un’era come mai carente di edulcorazioni e flussi consolatori.  

Nella realtà, invece, la rotte seguite dalle plastiche abbandonate non puntano a Sud-Est, una volta doppiato il 
Capo, bensí virano a Nord-Est e per vie diverse, aggirando atolli, doppiando penisole, secondando frastagli di 
coste e riviere, contrastando ma piú spesso sfruttando le correnti, si dirigono tutte verso un’area del Pacifico tra le 
isole Hawai, il Giappone e la costa occidentale degli Stati Uniti. Qui convergono tutte le colonne di residui plastici 
galleggianti, assorbite da un vortice mare-cielo, una specie di tornado che crea una spirale rotante nella massa 
oceanica, un gigantesco carosello esteso su una superficie marina grande quanto il Messico. È il Maelstrom della 
mondezza prodotta dai due terzi dei popoli della Terra, l’altro terzo essendo tuttora sotto monitoraggio per accer-
tare se nei tempi lunghi anche i residui plastici dei Paesi che lo costituiscono arrivino a prendere parte al mulinello 
oceanico che frulla i cascami sintetici del mondo inquinato in forma globale. E questa non è una leggenda ma 

un’agghiacciante realtà presente. 
La zona in questione viene defi-

nita “delle acque morte”. Scorie di 
plastica a parte, nessun’altra pre-
senza biologica la popola. La diser-
tano persino gli squali e gli altri 
grossi predatori, proprio a causa 
della rarefazione di fauna ittica. O 
forse, piú verosimilmente, i pesci, 
cacciatori o prede, se ne tengono al-
la larga, terrorizzati dalla minaccia 
di quel turbinare senza tregua di 
corpi estranei alla dimensione mari-
na. Il “North Pacific Gyre”, come 

è stato battezzato dagli esperti il vortice, chiamato anche comunemente “Plastic Ocean”, non solo minaccia 
l’habitat oceanico con la sua massa che aumenta di giorno in giorno, essendo i prodotti di sintesi come quelli in 
plastica praticamente inassimilabili e indissolubili nel tempo, ma rilascia nell’ambiente molecole i cui effetti 
biologici sono finora ipotizzabili ma non calcolabili nella loro vera portata. Mutazioni a livello genetico non sono da 
escludere, oltre alla saturazione dello spazio vitale utilizzabile dalle specie animali e dagli altri organismi endemici 
dell’area, considerando che l’effetto osmotico potrebbe, in virtú della contiguità territoriale globale, estendere la 
nocività biologica a tutto il pianeta, passando dalla dimensione marina nella catena alimentare dell’uomo. Ecco 
quindi che la plastica, come altre mirabolanti invenzioni dell’uomo, presenta il rovescio della medaglia, ovvero il 
conto da pagare in termini di degrado ambientale e di patologie fisiologiche e persino genetiche. Insostituibile 
ormai nello scenario delle attività umane, questo materiale sintetico che ci ha fatto illudere di poter vivere da 
nababbi fungendo da placebo funzionale e da surrogato dei materiali nobili offerti dalla natura, ha rivelato il suo 
inganno arimanico, che è la dipendenza dalla chimica, versante ambiguo se non infido dell’alchimia solare. 

Il fenomeno del North Pacific Gyre può tuttavia fornirci spunti di meditazione e riflessione, in chiave di analogia 
e metafora, sulla condizione della società umana, cosí come si è venuta evolvendo, o piuttosto involvendo, 
specie nel corso del secolo che è appena terminato. A detta dei sapienti, infatti, sono proprio le evenienze esteriori, 
gli aspetti contingenti della dimensione fisica a poterci fornire linee guida e moniti utili al nostro procedere verso 
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la completa realizzazione interiore, per la finale trasformazione del sé egoico in Io superiore. Il vortice dei refusi 
consumistici e tecnologici che ingorga le acque del Pacifico pregiudicandone l’integrità biologica, fa da specchio e 
parallelo alla condizione della società umana presa nel turbine dello smarrimento etico e della deriva etnica. 
Elementi instabili dell’antropologia globalizzata si muovono in fibrillazione acefala catturati dai flussi migratori 
provocati ad arte, in funzione strumentale alle strategie speculative dei mercati finanziari e del lavoro. Queste 
operazioni freddamente calcolate a tavolino nelle centrali piú o meno occulte del potere economico hanno 
procurato cospicui vantaggi a chi le ha promosse e danni irreparabili a chi le ha dovute subire. I sistemi 
schiavistici del passato remoto e prossimo, i vari progetti imperialistici, le colonizzazioni seguite alle scoperte 
geografiche, gli sfruttamenti rapaci delle risorse minerarie e dei combustibili fossili, culminati nella rapina 
sanguinaria delle fonti petrolifere, tutte queste manifestazioni della caduta umana nella materialità piú corriva e 
gretta, hanno sconvolto molti assetti sociali e culturali in ogni angolo del pianeta, costringendo popoli pacifici 
alla bellicosità o altrimenti alla rinuncia territoriale e quindi identitaria e animica. Questi refusi umani, questi 
popoli sradicati, presi dai flussi delle correnti migratorie, una volta privati a forza delle radici, sono divenuti 
incapaci di metterne altre, di sviluppare identità alternative, di rifarsi un’anima, ché la memoria di quanto è sta-
to perduto fa difficilmente rassegnare alla rinuncia e spinge a elaborare amari e vuoti scimmiottamenti. 

L’Europa in particolare sta vivendo negli ultimi tempi due emergenze umanitarie, frutto delle derive 
migratorie causate dai meccanismi politici ed economici attivati nel corso della sua storia dalle classi egemoni e 
dai poteri forti che ne governavano le realtà nazionali. Vero è che durante il secolo scorso il suo ruolo è stato 
quasi del tutto assunto in via operativa dalla potenza emergente nordamericana ed atlantica, ma va considerato 
che la filosofia che ha ispirato la politica degli USA, specie nella seconda metà del secolo, discende dall’etica, 
se di etica è lecito parlare, utilitaristica, a sua volta partorita dal pragmatismo deterministico della Riforma, 
segnatamente calvinista. E quindi, di matrice essenzialmente europea.  

La prima emergenza è rappresentata dagli sbarchi di clandestini provenienti in massima parte dall’Africa 
equatoriale, attraverso l’Egitto e il Maghreb. Folle di disperati che si affacciano alle sponde sabbiose di Libia, 
Tunisia, Algeria e Marocco, affidano le loro sfortune a navigli precari, alla mercé del mare e dei nuovi negrieri. 
Chi sopravvive alla traversata per la Spagna, la Francia e l’Italia, guadagna un esilio piuttosto che un asilo, 
arrecando alla nazione che lo riceve problemi ben maggiori dei pochi e fittizi vantaggi delle prestazioni 
lavorative, spesso clandestine anche quelle, cui vengono destinati da chi, fingendo di ricusarli in via ufficiale, 
ma surrettiziamente incoraggiandoli per lucrare sui bassi emolumenti corrisposti, crea una situazione conflittua-
le con le forze di lavoro autoctone, alimentando il ricatto occupazionale, vanificando le strategie di tutela sindaca-
le. E quindi nasce il malessere esistenziale che si propaga a tutto il corpo sociale, e di cui gli stessi immigrati, 
clandestini o regolari che siano, finiscono col pagare il fio.  

Se l’Europa piange, gli Stati Uniti non ridono in fatto di immigrazione selvaggia, clandestina e falsamente 
contrastata. Se il Vecchio Continente patisce i postumi di sistemi imperialistici, autoritari e assolutisti che hanno 
lasciato la loro impronta vessatoria nelle imprese di colonizzazione, particolarmente in Africa, e il Continente 
Nero tenta di rifarsi rimandandoci via mare i refusi di tanti errori, deliberati o casuali, allo stesso modo, nel 
Nuovo Continente, l’America latina, dalla Patagonia al Messico passando per i Carabi, si rifà dei giochi politici 
e mercantili condotti dagli USA in quell’area negli ultimi due secoli, assediando con masse di peones indigenti 
la cortina elettrosorvegliata eretta dalla Florida alla California. Naturalmente tanta occhiuta vigilanza ha 
smagliature concilianti, attraverso le quali passano i futuri camerieri d’albergo, gli autisti e i giardinieri, le 
domestiche e le badanti, oltre a muratori, carriolanti, minatori, cantanti e fantasisti mariachi.  

Inutili risultano le misure restrittive, i muri, le torrette di avvistamento, le linee ad alta tensione, come hanno 
fatto gli spagnoli sulla riva africana di loro competenza territoriale, né giovano gli abbordaggi in mare dei greci, 
come a fermare i Persiani a Salamina. Non serve a nulla, poiché si tratta di una nemesi storica. L’Europa e 
gli USA costituiscono due vortici territoriali verso cui convergono le colonne dei penalizzati dalla loro cattiva 
conduzione degli affari internazionali, e l’ingorgo diventa sempre piú drammatico man mano che i veri 
governi annaspano alla ricerca di soluzioni che sanno di non poter escogitare in alcun modo. I fallimenti 
sono molti ed eclatanti, a cominciare da una gestione delle risorse naturali e finanziarie connotata da assoluta in-
sensibilità per i problemi umani, e per finire con le strategie militari ispirate da mire egemoniche e logistiche di 
un imperialismo di nuovo conio, che difetta, rispetto agli esempi antichi, di quella tragica solennità che li rendeva 
meritevoli di memoria storica e di considerazione culturale.  
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L’emergenza causata dall’immigrazione clandestina ha fatto da detonatore a un’altra condizione umana per 
secoli latente nello scenario della civiltà europea ma sempre rimasta in stato letargico, sottesa, come variante 
anomala nello scenario antropologico del Vecchio Continente, pur se di provenienza orientale: il nomadismo. 
In varie epoche del passato remoto storico, popoli remissivi, esautorati da conquiste e razzie operate da 
condottieri, generali e imperatori di realtà etniche dominanti, si sono mossi dalle pianure del Sind, dalle 
montagne del Pamir, dagli altipiani caucasici, dalle steppe asiatiche, e hanno cominciato a vagare alla 
ricerca di una terra dove insediarsi, un luogo reminiscente di quello che avevano perduto. Non trovandolo, se 
ne sono inventato uno di pura essenza mitica, un paradiso perduto, una terra promessa da raggiungere, in 
un giorno qualunque della storia. Avendo quindi perduto la certezza dello spazio e del tempo, sono diventati 
i senza patria, gli apolidi, i perenni viandanti della terra. Leggenda vuole che sia stato il vento a spingerli, a 
indicare loro la via, a sussurrare i nomi di paesi e montagne, a colmare il vuoto accecante delle distese desertiche 
col suo canto stridente. Per questo si autodefiniscono anche “figli del vento”. Sinti, rom – che in sanscrito 
indica l’uomo libero – raminghi, gitani, rudari, caminanti, sono gli altri nomi che hanno assunto nei secoli. 
Magnani, calderai, maniscalchi, cavallai o giocolieri gli uomini, chiromanti le donne, sono i mestieri che hanno 
consentito loro di vivere. Questo finché non è arrivata la grande industrializzazione, la produzione in serie, e la 
plastica, appunto. Tutti quei lavori artigianali sono stati anch’essi esautorati e resi inutili e costosi. Da qui, 
l’arrangiarsi con quello che offriva il mercato, e se non l’offriva spontaneamente… 

In Italia i dati ufficiali dicono che i rom, nell’accezione allargata e indefinita del termine, siano 250.000, in 
Europa oltre dieci milioni, sparsi un po’ ovunque, dal Portogallo alla Gran Bretagna, alla Bulgaria, alla 
Grecia. Questa cospicua minoranza di popolo senza terra è fatalmente entrata in conflitto con l’ondata di altri 
diseredati in arrivo da quei Paesi che colonialismo, affarismo, sfruttamento e mal governo, uniti ai giochi 
finanziari globali al massacro, hanno costretto al nuovo nomadismo da sradicamento culturale, alla perdita 
dell’identità etnica, che è poi dissolvimento della piú profonda essenza animica, quella che forma la natura 
vera e duratura di un popolo e dei suoi valori acquisiti nel tempo storico. Guerra tra poveri dunque, che però 
tocca tutti, per osmosi, di riflesso, per empatia. È forse questa la lezione che dobbiamo ricavare dal North 
Atlantic Gyre, e per traslazione allegorica dal fluitare erratico di popoli spinti a vagare nella corrente del 
melting pot globale senza prospettive di approdo altro che il gorgo in cui annullarsi come uomini, rinunciando 
al ruolo di protagonisti del proprio destino di autorealizzazione spirituale.  

Noi occidentali, che ci sentiamo, a torto o a ragione, gli operatori maieutici della civiltà moderna, che 
abbiamo imposto al mondo il computo dell’ora, le unità di misura, la geodesia, le dottrine scientifiche e 
filosofiche, le istituzioni politiche e finanziarie, oltre che il linguaggio e la moneta, dovremmo sentirci in qualche 
modo responsabili di quanto sta accadendo. E se poco o nulla possiamo ormai fare per provvedere nell’im-
mediato, possiamo fare ammenda per il passato e pianificare per il futuro un mondo di vera e fraterna coopera-
zione paritetica, chiedendo a ciascuno l’irripetibile contributo di genialità e specificità, dando a ciascuno il suo. 

Soprattutto dobbiamo erigere una terra senza muri né confini. Il fatto che piú tempo passa e piú ne innalziamo 
a difesa della nostra incolumità, della nostra sacrosanta privacy e dei nostri averi, piú codici e password adottiamo 
per un sempre maggior bisogno di rendere criptico e tutelato lo scambio con il nostro prossimo, e piú scivoliamo 
nel Gyre di una civiltà spuria, sospettosa, meschina. E la corrente ci spinge verso il nulla, in cui siamo tutti 
simili, tutti ugualmente sconfitti e perduti. Il rischio che corriamo è che la conduzione di tale progetto di recupero 
venga affidato ai politici e agli operatori finanziari, o peggio agli strateghi militari, untori questi ultimi della 
peste di una nuova forma di sopraffazione spacciata per democrazia.  

Massimo Scaligero, in Reincarnazione e karma, chiarisce invece chi e in che modo dovrà operare per il finale 
riscatto dell’uomo: «La vera storia umana non si fa sulla scena sociale-politica: questa è l’ultimo stadio di un 
processo che si prepara in specifiche “zone” del Sovrasensibile. A tale processo può cooperare l’Io capace di ele-
varsi al livello della Volontà pura, indipendente dal karma. Gli aiutatori dei Popoli sono stati sempre gli Iniziati, 
diretti inviati del Mondo Spirituale, aventi il compito di ispirare i pensatori, i poeti, gli scienziati, gli scopritori, ossia 
coloro che dispongono delle facoltà interiori necessarie a realizzare praticamente gli intenti della evoluzione umana».  

Nella luce del Natale, nell’aura del Sole invitto, con l’anno che si avvia al suo termine, chiediamo al Mondo 
Spirituale l’aiuto per il riscatto dell’umanità intera. Poiché, ci dice ancora Scaligero, «…gli Spiriti dei Popoli, per 
poter trasmettere i loro impulsi, hanno bisogno di percepire ciò che è necessario alla evoluzione umana dal punto di 
vista dell’uomo». Chiediamo, allora, bussiamo alle porte del Cielo. Apriranno, e ci verrà dato. 

Leonida I. Elliot 
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AcCORdo 
   

Per realizzare il Sacro Amore 
occorre superare la prova cen-
trale della soggettività: il limite 
all’èmpito dell’amore. Ciò che 
è entro il limite è il germe che 
va rianimato: dapprima esso si 
sviluppa correlativamente al de-
siderio, anche il piú elevato, poi 
comincia a necessitare della in-
terezza della mediazione: che gli 
è interna ed è il segreto del suo 
trascendimento. Tale trascendi-
mento è l’iniziale liberazione del-
l’ètere folgorante dell’Io nella 
prigionia della soggettività, come 
un risveglio della Luce dal sonno 

profondo della tenebra, che è la coscienza animale-umana. Comincia cosí la sacrificale negazione del 
supporto āshraya paravritti* e il ritrovamento del fondamento. È il cammino del Graal. 

Far risorgere dalla Terra il 
Sole che vi è celato, immanente, 
è tale cammino. Un procedere 
verso il Sole, che non è piú nel 
Cielo ma nel segreto della Terra: 
il Dio perduto dall’uomo, deca-
duto come uomo, è risorto come 
uomo: questo Dio va riconosciuto, 
anzi realizzato. Un lungo atrio di 
silenzio occorre attraversare: una 
vasta solitudine: per ritrovare 
l’Amore infinito, del cuore: quello 
che di continuo erompe nell’ani-
ma e identifica anima ad anima.  

L’incontro con l’altro trae la 
propria determinatezza dalla vir-
tú mediante cui ridesta l’eterno: 
perciò ogni volta dà inizio a una 
creazione nuova con l’identico 
movimento. Si attua allora il varco della Soglia: nulla a questo punto può piú costituire limite alla 
dedizione e alla generosità, all’affermazione positiva di sé e al coraggio: ci si libera sia dal male sia 
dal bene che gli è correlativo. È la prova del fuoco, che sola è varco verso l’Amore vittorioso, realiz-
zatore del Logos sulla Terra, di cui il Logos è il Dio. 

Massimo Scaligero 
______________________________________________________ 

* Āshraya paravritti: semi giacenti nella profondità della nostra coscienza. 
 

Da una lettera dell’ottobre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

Un vento freddo investe il giardino: 
i grandi alberi nudi e i sempreverdi. 
Scuote il nespolo, 
le bianche infiorescenze rinsecchite. 
Volano foglie 
che l’autunno non aveva strappato 
ancora al sonno dell’albero madre. 
In alto il cielo è terso. 
Al di sopra dei venti, 
nella calma dell’etere, 
dove non giunge 
tormento della terra, 
schiere d’angeli muovono. 
Lieta è la danza,  
morbido il fluire, 
ma l’uomo nulla vede 
e nulla ode della musica che, 
come onda d’oro, 
i cieli attraversa all’infinito. 
E tuttavia se l’anima è silente, 
in lei discende, 
con la Bellezza 
che fa girare il cosmo. 
Non sa onde nasca la gioia 
che la soffonde 
e su di lei respira: 
come all’inizio lo Spirito di Dio 
sulle acque alitò 
e un brivido di gioia le percorse. 
Cosí, nell’anima dell’uomo, 
della Creazione il sogno si rinnova. 
È la grazia del Verbo che la tocca, 
ma solo nel silenzio e nel segreto. 
Nelle quiete 
che tormento non scuote 
il miracolo eterno si ripete. 
 

Alda Gallerano 
 

 

Mantenere l’Amore 
 

Si volta pagina, 
ci muoviamo nel tempo a noi dato, 

per mantenere il luogo e l’amore affidatoci 
nella frenesia sempre crescente  

del globo terrestre, 
per mantenere un ideale  

di Amore e carità reciproci, 
dal quale tutti possano prendere esempio. 
Che il rispetto e l’Amore perduri sempre, 
anche da parte di chi ti rema contro, 
perché, povero, non conosce  
il significato di queste parole. 

 

Leonardo Riccioli 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 Raffaele Sganga  «Tramonto» 
_________________________________________________________________________________________________ 

 
 

Nel sacro silenzio 
che ridesta la parola 
la coppa si riempie 
dello spirito di luce. 
L’anima s’innalza 
dove ogni saggezza la sostiene, 
e il cuore si purifica 
dalla forza che smarrisce. 
Attimo senza tempo 
in cui ogni vincolo si scioglie 
e tutto rinasce 
nella bellezza che guarisce. 

 
Raffaele Sganga 
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Dall’arco dei monti 

la pace si lancia. 

Da vetta a vetta 

incatena la neve 

la notte. 

Nelle radici 

gli alberi dormono 

il vegetale sonno, 

quando la fata, 

invisibile 

tocca nell’incantesimo 

il cuore 

delle stelle. 
   
   

 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 
 

 
 

Il principe Bhisatej Rajani, della famiglia reale di 
Tailandia, è un garbato signore di 85 anni, gentiluomo e 
aristocratico alla mano. A un certo punto ha deciso di 
debellare la piaga dell’oppio, che nel suo Paese e nel 
mondo miete milioni di vittime. Sta quindi progettando di 
riciclare la coltivazione del papavero da oppio in coltura 
viticola, per produrre vini di qualità. Il principe ritiene 
che i fumi dell’alcool saranno validi antagonisti deter-
renti dei fumi dell’oppio. La pensa come lui il suo con-
sigliere, il ministro tailandese dell’Ambiente Petipong 
Pungbun, che lo ha di recente accompagnato nella sua 
visita alle zone di produzione dei grandi vini qui in Italia. 

 

Il principe Rajani 
è un nobile orientale. 
Dopo gli sforzi vani 
per sconfiggere il male 
dell’oppio che funesta 
il paese e ne uccide 
a milioni, s’appresta 
alla lotta e sorride: 
al posto del papavero 
coltiverà la vite. 
Che sia pregiato o povero, 
di vino avrà partite 
da vendere all’ingrosso, 

in botti e damigiane, 
rosato, bianco e rosso. 
Il suo progetto è immane: 
chi fuma per bisogno 
di evadere dal mondo 
e procurarsi un sogno 
che lo consoli a fondo, 
beva per nuovi incanti 
corvo, barolo e chianti. 
Ma è solo un altro inferno 
la cura del falerno, 
uno dei tanti trucchi 
per fare tutti ciucchi! 

 

Egidio Salimbeni 
 

 
Di limpido pensiero
percepita 
in un sussurro  
di mare 
 

respiro di silenzio 
vita 
dal sentore 
di rosa 
 

offerta 
che non sa  
di offrirsi 
in pura essenza 
d’oro 
 

quiete 
di solitarie 
altezze 
in un lampo 
di cielo 
 

compreso 
in uno spasimo 
d’immenso 
inatteso 
compimento 
 

ascolto fondersi 
in un crepitío  
di crogiolo 
anime 
che si rivedono 
in un medesimo  
sentire 
 

ricordo 
che già raccoglie 
lembo di foglia 
la piú serena 
estate. 

 
Mario La Floresta 
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Esercizi 
 

 
  

 

Due mesi fa abbiamo parlato della durata 
dell’esercizio della concentrazione, seppure tra 
varie digressioni che appartengono comunque agli 
svariatissimi modi di capire e sentire questo 
semplice esercizio che però trova tanti ostacoli 
nelle anime umane che, in un modo o nell’altro, 
ad esso si avvicinano. 

Per farvi un esempio concreto di quanto la con-
centrazione possa essere, per cosí dire, lontana, 
incompresa, anche da chi legittimamente dovreb-
be almeno possedere un barlume formale di cosa 
essa sia e di come dovrebbe venire eseguita, vi ri-
ferisco quanto mi fu narrato da una giovane aspi-
rante maestra di scuola Waldorf. Durante il corso 
di formazione essa chiese un giorno alla sua do-
cente cosa fosse e come dovesse praticare la Con-
centrazione. La risposta fu, piú o meno, questa: 
«Guarda il piattino (evidentemente c’era un piattino 
a portata di sguardo), concentra l’attenzione su di 
esso per due minuti. Questa è la concentrazione».  

Eppure da Patanjali a Kremmerz, dalla Bhagavad 
 Gita ai “tattva” della Golden Dawn, ritroveremo 

sempre, alla base, almeno la quiete del pensiero e 
l’arresto del mentale. Chi conosce e pratica qual-
cosa estratta da questi (e da tutti gli altri) autori e 
dottrine potrebbe naturalmente esigere alcune di-

stinzioni e avrebbe molte ragioni dalla sua, ma se malauguratamente non si fosse mai accorto che, 
anteriore alle fascinose discipline rituali, anche la sua Via “richiede forme particolari di prepara-
zione, di disciplina interiore e di concentrazione mentale”, allora avrebbe perso tempo nel ricercare 
sensazioni che surrettiziamente riescano a riempire il vuoto dell’essere, di cui è privo.  

In realtà, prima della Scienza dello Spirito, la Via del Pensiero non è mai esistita: prima si chetava 
il mentale, si sgusciava dal mentale o si apriva il mentale a forze metafisiche. La Via del Pensiero è 
altro da ciò. Essa è la via del pensare che venga voluto, del pensiero potente e indipendente dal 
mentale; è la via del pensare risoluto, che non si arresta, che avanza senza umane limitazioni, che 
attraversa l’abisso per ritrovare la sua infinita natura di Vivente Luce Universale.  

Dapprima il pensare, per essere voluto, abbisogna di un oggetto di pensiero verso cui convergere 
il suo moto: la semplificazione assoluta di se stessi e l’assoluta dedizione di quel che rimane ad 
un unico punto di pensiero, indipendente dal mondo sensibile e dallo stesso mondo interiore 
conosciuto, viene chiamata Concentrazione. 

 

«Di quanto rigore necessita la ricostruzione interiore dell’oggetto su cui mi concentro?» 
 

Di massimo rigore, naturalmente. Però ci sarebbe da chiarire di che genere di rigore stiamo 
trattando, perché i rigori sono come gli alberi di una foresta: tantissimi. Ho conosciute troppe 
persone che possedendo intelligenza e rigore non hanno mai sfilato il proverbiale ragno dal buco. 
Torniamo sempre al problema della semplicità dell’esercizio: sono davvero pochi coloro che non 
coltivino nell’anima la smania di ricorrere ai decori arabeschi proprio nei minuti in cui ci si misura 
con l’immagine del turacciolo. La Concentrazione non abbisogna di impulsi artistici né d’analisi 
scientifiche: è, in un certo senso, solo un affare di muscoli, ossia un problema di forza che c’è o che 
ci si esercita a sviluppare affinché poi ci sia. Per parecchi (visto quello che combinano) deve essere 
assolutamente insopportabile capire questo. Forse non  riescono a prendere sul serio le indicazioni 
di chi ha dato, quasi oltre il possibile, tutto quello che poteva venire indicato per la pratica. Scrive 
Scaligero: «La saggezza dell’esercizio consiste nella sua semplicità: si evoca l’oggetto – spillo, o matita, 
o bottone ecc. – lo si descrive  
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con precisione, si fa brevemente la sua storia, si individua la sua funzione. Questa operazione 
sostanziale, condotta con il minimo indispensabile di rappresentazioni, dà luogo infine a una 
imagine sintesi, o concetto, che giova trattenere dinanzi alla coscienza, obbiettivamente, come 
l’imagine iniziale dell’oggetto». Mio è il corsivo che ci porta al cuore di questa nota.  

Perché Scaligero consiglia l’uso parco di immagini? Non mi meraviglierebbe se qualcuno 
dicesse pressappoco: «Con piú immagini prolungo il tempo dell’esercizio, faccio di piú» oppure: 
«Un vero approfondimento della natura dell’oggetto necessita di molte rappresentazioni» (come 
ripeto sempre, traggo quello che scrivo dall’osservato reale, e frasi come queste sono state 
pronunciate). In tal senso il massimo di cui sono stato testimone fu introdotto da una domanda 
estranea al tema di un colloquio che verteva su aspetti degli esercizi. Mi fu chiesto se sapevo 
di che colore fossero i caschetti degli operai in fabbrica. Perplesso ma disponibile iniziai a 
dissertare sui colori diversi che indicano gradi e mansioni, ma non trovavo nesso e perché. 
Allora, sospendendo la condiscendenza, interruppi la mia risposta e chiesi al mio interlocutore 
quale fosse la relazione tra i caschetti e il tema dell’incontro. La risposta, data con tono pratico e 
sereno, fu all’incirca questa: «Per ricostruire l’immagine della matita devo sapere esattamente 
quale sia ogni singolo passaggio, dal legno alle tecniche industriali di produzione e distribuzione 
con tutte le relative immagini».  

Capite? L’amico non faceva concentrazione ma, secondo la sua natura analitica, rifuggendo 
dal vero processo dell’esercizio, lo sostituiva con il meglio arimanico: un lunghissimo, rigoroso, 
esatto processo cognitivo-razionale aderente al sensibile e basta (va da sé che il tempo infinito 
da lui dedicato all’esercizio era anzi un tempo troppo breve per uno che voleva sapere tutto sulla 
matita). Non cito un esempio fragoroso per rubacchiare il sorrisetto di qualche lettore, ma per 
destare tutti i lettori ad un atto di autosservazione critica da cui ricavare (possibilmente) la 
constatazione che spesso, o quasi sempre, anche in questo breve atto di ascesi, forma, stile e 
altre diavolate prevalgono sull’azione intrapresa. 

Permettetemi di ragguagliarvi circa un fatterello che succedeva immancabilmente, due volte su 
tre, quando andavo a Roma per incontrare Massimo Scaligero. L’incontro mi sembrava sempre 
troppo breve e preziosi minuti venivano rapinati da telefonate a cui Massimo rispondeva asciut-
tamente ma (me infelice) con la consueta calma. Tra le altre c’era sempre la telefonata sulla 
concentrazione a cui Scaligero invariabilmente rispondeva dicendo di non preoccuparsi se si 
ignorava qualcosa dell’oggetto e se le immagini (rappresentazioni) usate erano pessime o inesatte. 
Una volta, dopo la telefonata e a mo’ di commento, mi disse: «Pensa che c’è gente che crede che 
le immagini della concentrazione debbano imitare la realtà ed essere perfette, e mi tocca ripetere 
sempre che ciò non ha alcuna importanza, proprio nessuna». 

Cosa tento di dire con questi esempi e ricordi? Che l’esercizio non abbisogna della “scienza del 
turacciolo” o della perfezione delle immagini, ma solo del fatto che ogni pensiero che attraversa 
la coscienza sia voluto, sia concatenato al precedente e al successivo e non passi dal materiale 
che compone il turacciolo alla crisi medio-orientale o alla telefonata di Tizio. Questi scivoloni 
succedono di continuo, ma l’impegno è che non succedano.  

Ma poiché le promesse e gli impegni odorano d’astrazione, mentre trattiamo di cose molto con-
crete, vi suggerisco una tecnica correttiva che, se ripetuta ogni qualvolta tradite la catena di pen-
sieri strettamente connessi alla ricostruzione del concetto su cui avete determinato di concentrarvi, 
poco per volta funziona e rafforza l’elemento operativo dell’anima. È molto semplice: poniamo che 
abbiate passato in rassegna colore e forma dell’oggetto e poi, senza sapere quando, come e perché, 
vi trovate a discutere con Padreterno sui “massimi sistemi”; confabulate con Lui a vele d’intelletto 
aperte, poi avvertite confusamente che qualcosa non va e allora vi ricordate che avevate stabilito 
un rapporto sveglio e volitivo con un turacciolo… un guizzo dell’anima, un sussulto del corpo… 
siete tornati all’esercizio. In questo caso, siate sinceri, il consiglio di Scaligero (che andrebbe 
normalmente preso come oro colato!) di ricapitolare coscientemente fin dove s’è verificata la biforca-
zione, risulta inattuabile, perché la coscienza desta ha dato forfait, perché vi siete persi a sfarfalleg-
giare nel sogno. C’è poco merito e nessuna forza nello svegliarsi: il primo round è a vostro sfavore.  

Però l’atleta vero accusa il colpo ma non abbandona il match (che atleta sarebbe?). Imparate 
da lui – siete o non siete atleti dello Spirito? – schivando valutazioni e pensieri personali (e sen-
timenti!), ricominciate dall’inizio, anzi, cominciate a fare l’esercizio senza tener di conto il passato 
prossimo e basta. Tempo permettendo, se qualcosa o qualcuno vi rapisce a due pensieri dalla 
fine, anche in questo caso ripetete tutto, come si fa nelle arti e nello sport. È dura, ma credetemi, 
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nessun esoterista vero vi dirà mai che la faccenda non sia seria e difficile: siete al contempo il 
vasaio e il vaso, e con l’impegno del vasaio il vaso viene forgiato da una pasta informe. Accanto 
alla vita di tutti i giorni, la “grande opera” di dare una forma all’anima è l’impresa umana assoluta. 

Il rigore dev’essere azione, non rappresentazione. Non dite mai a voi stessi: «Ho tempo, ora mi 
chiudo in camera per un’ora e tento il miglior esercizio possibile, con la massima volontà, con 
l’aiuto delle Potenze Superiori ecc.» perché non andrà cosí, e probabilmente uscirete da quella 
stanza, dopo un’ora, disgustati e sconfitti. Probabilmente non vi accorgerete nemmeno che queste 
capocciate sono persino un po’ ridicole se non riuscite a rendervi conto d’aver tentato di ridurre 
l’Opus Solare ad una preconcetta e macchiettistica (astratta) rappresentazione personale che, 
anche a spremerla per tutta la vita, è solo un nulla che non produce niente. Tentare una disciplina 
esoterica dall’interno di una rappresentazione è un errore cosmico, ma non lo si nota, e anche 
questo è strano, poiché l’operatore dovrebbe, prima o poi, accorgersi che la coscienza impegnata 
nell’esercizio rimane troppo fedele alla coscienza di tutti i giorni: non cambia mai. 

Non dovreste nemmeno pensare: “Ora mi siedo e faccio concentrazione”. La concentrazione va 
fatta con immediatezza (se l’intento è profondo non richiede trenta secondi di inutili chiacchiere 
interiori), con l’animo scevro e sciolto da speranze o certezze: ci sia solo flusso di pensieri voluti 
e concatenati che attraversano il vuoto cosciente: pochi e chiari, né belli né carini. 

 

Ora cogliamo anche l’occasione per sfiorare certi interrogativi che forse non dovrebbero 
nemmeno esistere, ma che invece ronzano sempre come mosconi rabbiosi da una stanza 
all’altra. Nel ricostruire l’oggetto interiore: due amici si confrontano, ne parlano e, alla fine 
sono piú confusi di prima. Non dovrebbe esserci una certa coincidenza? Non facciamo tutti la 
stessa cosa? Non necessariamente. Ricordatevi che sia noi che l’esercizio stesso cresciamo, 
evolviamo e mutiamo. Esiste anche una soggettività strutturale inevitabile: c’è chi pensa con 
lentezza ogni pensiero e chi è piú veloce. Vi sono individui quasi incapaci di evocare immagini: 
essi devono usare soprattutto parole (beninteso mentali). Altri pensano quasi tutto, persino la 
matematica, mediante immagini. E tra queste due tipologie estreme stanno i molti che dovrebbero 
utilizzare un po’ di parole ed alcune immagini. In pratica il neofita tenderà ragionevolmente ad 
usare ciò che per lui è terreno familiare e sicuro: non ha alcuna importanza che sia lento o 
veloce, che usi parole o immagini; importante è solo che venga dedicata un’attenzione eroica al 
pensiero che si pensa, con qualsiasi veste o forma lo si vesta per pensarlo.  

Ad ogni modo, le immagini sono piú potenti delle parole e l’asceta tenterà progressivamente 
un maggiore uso di immagini. Divenendo molto capaci, si potrà tentare il solo uso d’immagini: 
pratica piú difficile ma anche molto potente. Con essa si avverte l’inizio della separazione 
dall’organismo fisico. Però state attenti: può riuscire una volta e diventare un mezzo caos la 
volta successiva. Allora, equanimi, si torni indietro riutilizzando le necessarie parole e ritentando 
con una maggiore potenza di distacco, magari dopo una breve e sana ricapitolazione delle 
tappe raggiunte in precedenza. 

 

«Non riesco nemmeno a iniziare, i pensieri mi scappano da tutte le parti…» 
 

È possibile che una persona adulta che ha studiato davvero i testi della Scienza dello Spirito 
sia ancora tanto distratta e indisciplinata? Uno che ha seguito e compreso, puntualmente, le 
modificazioni saturnie? In sede teorica sembra un’assurdità. Invece è del tutto plausibile che 
una parte di sé non voglia fare la Concentrazione vera e propria, perché essa è una reale strada 
esoterica e non è fatto raro che contro il Vero dello Spirito serrino i ranghi in scellerato accordo 
tutti gli esseri e le forze contrarie (praticamente il mondo intero… dentro e fuori).  

Sedersi e fare la Concentrazione è il primo atto sacro che s’accende sulla strada dei Nuovi 
Misteri: l’Io lo decide e suscita la Volontà. Con essa si sa volere il pensiero sino all’Origine che 
soltanto pensiero non è, essendo la corrente eterica centrale dell’uomo e dell’universo: Colei che i 
discepoli tantrici veneravano con il nome di Kundalini nell’uomo e Mahāshakti nel cosmo delle 
Gerarchie.   

Fingendo di non aver scritto le precedenti righe, devo ammettere, per mia esperienza, che ci 
sarebbe un esercizio utile, figlio della vecchia Teosofia e del professor Ernest Wood (1883-1965), 
che trovai in un volumetto edito per la Scuola, stampato tra il ’30 e ’40 del secolo scorso. Il titolo 
era: “Concentrazione” e nelle pagine introduttive un docente aveva sollevato una sensata rifles-
sione perduta o mai raccolta dalla Didattica. In sintesi il presentatore osservava come la Scuola 
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si rivolge all’apprendimento di molte conoscenze ma dimentica completamente la possibilità e le 
occasioni di educare nei giovani le facoltà conoscitive stesse e si augurava che il libro fosse un 
apripista per un nuovo approccio pedagogico. Poi ci fu la seconda Guerra Mondiale. C’era in 
questo libretto un esercizio che funziona, che può servire ma che non deve venir equiparato in 
alcun modo alla Concentrazione, poiché appartiene alla vecchia Via Lunare, di cui alcuni, o molti, 
ancora abbisognano per riepilogarla definitivamente: confonderlo con quello che urge ai nuovi 
tempi sarebbe un grave errore che allontanerebbe il ricercatore dalla Via Solare. Non è un esercizio 
particolarmente difficile ma la spiegazione (che va seguita alla lettera) potrà sembrare complicata. 

Ci si isoli in una stanza a prova di irruzioni improvvise, con un tavolo, una sedia, un foglio di 
carta bianca e una matita. Comodamente seduti, riducete il mondo al foglio che vi sta davanti. 

Con la matita disegnate un cerchio al centro del 
foglio. Scriveteci dentro il nome di un oggetto 
(tappo, bicchiere, orologio, accendisigari ecc.). Lo 
sguardo e il pensiero si concentrino sulla parola 
scritta, poi lasciate che il pensiero esca dal cerchio 
e afferri il pensiero piú vicino. Se l’attenzione è buo-
na, il pensiero attiguo sarà collegato all’oggetto-
pensiero inscritto nel cerchio (es.: nel cerchio “oro-
logio”, pensiero consecutivo “cinturino”, “lancetta” 
ecc.). Si tenga nella mente il “cinturino”, si tracci 
con la matita un raggio dal perimetro del cerchio a 
metà foglio, si scriva “cinturino”, poi con l’atten-
zione e la punta della matita si scivoli dalla parola 
lungo il raggio, cioè lungo il precedente segno di 
matita, sino al cerchio. Si riporti tutta l’attenzione 
alla parola dentro il cerchio e si ripeta la prece-

dente operazione con un altro pensiero attiguo tirando con attenzione concentrata una nuova 
riga da un diverso punto del cerchio sino alla compilazione della nuova parola (es.: “lancette”, 
ma potrebbe essere anche un attributo come “impermeabile” o “costoso”), importa solo che 
l’attenzione rimanga incollata alla punta della matita e che questa ritorni sempre alla “parola-
immagine-concetto” che sta dentro al cerchio. Si riparta dalla parola dentro al cerchio per la 
terza volta, si ripeta l’operazione finché l’anima (richiamata 30, 50 o piú volte) si stanca di uscire 
con pensieri dal cerchio. Questo continuo riportare indietro il pensiero si traduce in silenzio 
interiore, introversione del mentale e ad un’esperienza che potremo chiamare “atmosfera 
contemplativa”, perché ci sentiamo totalmente 
immersi in una sostanza animica che sembra 
appartenere ad un mondo diverso. L’esperienza 
è concreta, perciò arricchisce la nostra am-
piezza psicologica e percettiva riducendo, per 
contro, l’inutile e dannosa bulimia del pen-
siero ordinario: male generale, dunque non 
avvertito, dei nostri giorni. 

Mi ero ripromesso di aggiungere qualcosa 
circa l’equilibrio e la salute del corpo fisico 
visto come base inevitabile della nostra atti-
vità interiore (la richiesta c’è stata), ma per 
non apparire dilettantesco e superficiale al 
giudizio sapiente degli amici medici, tra i quali 
c’è chi collabora a questa Rivista, vi prometto 
tra qualche tempo una nota sul tema formu-
lata nel modo accademico, cioè impaludata dai 
riferimenti scientifici a sostegno. Per ora, a voi 
tutti auguro un luminoso Natale. 

 
    Franco Giovi 
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Il racconto 
 

In una valle circondata da montagne dell’arco alpino viveva, in un piccolo paese, un ragazzo di dodici 
anni. Il suo nome era Giovanni, era il primogenito di quattro fratelli e abitava in una vecchia casa costruita 
dai bisnonni. Il padre coltivava un pezzo di terra, sufficiente a far vivere la famiglia ma non certo ad 
arricchirla. Nonostante questo, il ragazzo non aveva mai sentito i suoi lamentarsi di quella relativa povertà.  

Il nonno, del quale Giovanni portava il nome, se n’era andato piú di un anno prima a riposare nel 
piccolo cimitero del paese, ma il ragazzo ne conservava un ricordo molto affettuoso, perché il vecchio gli 
aveva raccontato favole e storie fantastiche che avevano nutrito di magica bellezza la sua interiorità. Il 
nonno aveva anche una profonda conoscenza delle virtú medicinali delle piante, e forse questo sapere 
aveva sviluppato in lui una particolare sensibilità per gli esseri invisibili della natura. Cosí accadeva 
spesso che, mentre passeggiavano nei boschi, il vecchio richiamasse l’attenzione del nipote sull’invisibile 
presenza di uno gnomo, una fata o un’ondina, celati sotto una grossa radice, fra lo stormire delle foglie o 
nel gorgoglio di una sorgente. In realtà il ragazzo non vedeva altro che la natura nel suo solito aspetto, ma 
credeva al nonno, e in lui si era risvegliata un’ansia, come una nostalgia di saggezza e conoscenza, che 
sembrava venire da lontano, ma non avrebbe saputo dire da dove. 

Nelle sere di inoltrata primavera e d’estate, di frequente Giovanni e il nonno erano rimasti seduti vicini 
in silenzio, su un muretto dietro la casa, a contemplare il sole che a poco a poco scendeva dietro gli alti 
picchi dei monti lontani. Il vecchio fumava la pipa e con gli occhi socchiusi e lucenti osservava il tramonto; 
il ragazzo si colmava di quella bellezza, ogni giorno uguale e ogni giorno mutevole nei particolari, come 
sempre accade ai fenomeni naturali.  

Una sera, in quel breve tempo in cui il sole è già tramontato e le ombre appannano la terra, prima che 
la notte l’avvolga, nel cielo campeggiava il primo pallido spicchio di luna crescente. Il nonno la guardava 
con venerazione, parve a Giovanni, e a un tratto ruppe il silenzio. «C’è una cosa che dovrei dirti – 
mormorò – ma… la saprai al momento opportuno». Poi si alzò e rientrarono in casa. 

L’incanto di quella profonda sintonia fra Giovanni e il suo vecchio era stato spezzato dalla morte: il 
ragazzo aveva sperimentato il primo grande dolore della sua giovane vita. Giovanni crebbe di colpo, 
ma si sentiva solo, finché una notte sognò il nonno, che con sguardo affettuoso e sorridente gli disse: 
«Non temere il futuro, abbi fede in Dio e sii coraggioso!». 

Giovanni si svegliò e avvertí di nuovo la sintonia che li aveva uniti. Capí allora che non sarebbe mai 
piú venuta meno, e con un senso di calore al cuore riaffondò nel sonno. 

Passò un anno e si avvicinò il tempo del Natale. Giovanni sentiva la pace che dal cielo scendeva sul 
mondo, come la neve che copriva ogni cosa e favoriva il 
silenzio della natura e degli uomini. Era una condizione 
che il ragazzo, di carattere dolce e tranquillo, prediligeva, 
perché favoriva in lui il raccoglimento. Ora che il nonno 
non c’era piú, egli amava stare solo con se stesso e nella 
solitudine cercava le risposte alle domande che si affac-
ciavano alla sua mente. 

Cosí, la sera della vigilia, non riuscí ad addormentarsi e 
nel buio, appena rischiarato dalla luce delle stelle, aspettò 
la mezzanotte. Quando udí i canti provenire dalla chiesa 
vicina, si alzò dal letto, cercando di non far rumore, accese 
la candela che stava sul comodino e andò nella grande 
cucina, annerita dal fumo del camino. In un angolo c’era 
l’albero di Natale, un giovane abete ornato di ghirlande di 
carta colorata, sotto al quale era stato composto il presepe. 
Giovanni prese una seggiolina dal focolare spento, poggiò 
la candela accanto al presepe e vi sedette di fronte. Alla 
debole luce guardava assorto la grotta, dove la Madonna e 
San Giuseppe stavano chini sul Bambino che giaceva sulla 
paglia. A poco a poco si sentí avvolgere da un dolce calore 
e, senza avvedersene, si assopí. Un canto armonioso e pos-
sente riempí l’aria, mentre l’interno della grotta s’illuminò 

 di luce piú vivida. 
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Quando infine si riscosse, le voci angeliche tacevano e la luce nella grotta si era spenta; rimaneva solo 
quella della candela. Volse lo sguardo alla finestra: al di là del vetro, nel cielo, una stella palpitava piú 
grande delle altre.  

Ora Giovanni sentiva vivere nel cuore il mistero del Natale e nel cuore lo comprendeva, come gli umili 
pastori. Forse un giorno, chissà quando, di quel mistero avrebbe ottenuto la conoscenza e quell’ansia 
sottile, germogliata nel profondo del suo essere, sarebbe stata appagata. All’improvviso avvertí il freddo 
di quella notte innevata, della grande cucina non riscaldata dai ceppi ardenti nel camino e di corsa tornò 
nel suo letto, dove il tepore delle coperte gli conciliò un placido sonno. 

Il Natale trascorse sereno. Il pranzo fu piú ricco del solito, i dolci abbondanti, e nel pomeriggio vennero 
in visita i parenti. Ai bambini di casa si aggiunsero i cuginetti e cosí, fra adulti e piccini, in casa regnava 
un gran chiasso. Fuori i ragazzi piú grandi giocavano a palle di neve e anche Giovanni fu coinvolto. 
Quando infine gli ospiti se ne andarono, la sera era già inoltrata e la pace ritornò nella casa. Giovanni fu 
l’ultimo ad addormentarsi: nel silenzio sentiva risuonare l’eco del canto possente, e cullato da quella 
melodia cadde in un sonno profondo. 

Passò qualche ora e il sonno lasciò il posto ai sogni: il ragazzo rivide la stella della sera prima. Ora 
però sembrava ingrandirsi, dilatarsi, fino a divenire quasi un cerchio di fuoco: al centro l’immagine di un 
essere alato e soave si fece sempre piú distinta. Era vestito di un azzurro luminescente. 

«Sono il tuo angelo custode – disse la visione. – Ti farò incontrare gli esseri invisibili della natura e ti 
porterò nel luogo che tutti gli uomini di buona volontà desiderano trovare, ma solo gli eletti del Cielo 
riescono a raggiungere». 

L’angelo tacque e scomparve, e a Giovanni sembrò di essere trasportato verso l’alto, dove miriadi di 
stelle splendevano nella conca profonda del firmamento. Ognuna era una luce pulsante, mentre allo zenit 
si stagliava una falce sottile di luna crescente, bianca e trasparente. Era misteriosa, come se racchiudesse 
un grande e meraviglioso segreto. La sua luce vinceva il palpito delle stelle: pareva la Signora della Notte. 

Il sogno terminò e il ragazzo continuò a dormire, ma quando al mattino si svegliò, ricordava nitida-
mente la visione. Si sentí pieno d’amore, come se il suo essere fosse ora capace di amare tutto e tutto 
comprendere: il cielo e la terra, le creature viventi e la natura, la notte e il giorno. 

La mattina dell’ultimo giorno dell’anno, Giovanni avvertí il bisogno di una passeggiata nei boschi. 
Quei giorni di festa, con tutto il viavai di gente in casa sua, lo avevano distratto troppo e si sentiva confu-
so e irritabile. Perciò si incamminò verso il monte piú vicino, dove tante volte aveva passeggiato con il 
nonno. Procedette spedito fin quando si sentí avvolto da un consolante silenzio, poi rallentò e proseguí a 
passo normale. A un tratto, da un folto d’alberi, vide venirgli incontro un giovane biondo avvolto in un 
lungo mantello di lana. Aveva gli occhi azzurri e luminosi e il volto dolce e puro. Era vestito come un 
montanaro, ma nei tratti e nel portamento non sembrava tale. Aveva qualcosa di familiare, pensò Giovanni, 
come se lo avesse già visto. 

Il giovane, dopo aver salutato il ragazzo, si rivelò un forestiero di passaggio e gli chiese di accompagnarlo 
per un tratto, perché non conosceva i sentieri del bosco e avrebbe potuto perdersi. Era diretto a un luogo 
che Giovanni conosceva, e al quale effettivamente si giungeva attraverso il bosco. Il ragazzo acconsentí e 
si misero in cammino. Mentre avanzavano, il giovane narrò a Giovanni del suo lontano paese, i cui abitanti 
possedevano poteri meravigliosi. Il ragazzo ascoltò stupito e incantato, finché giunsero a una radura. 
Stanchi del cammino, sedettero sul tronco di un albero abbattuto da un fulmine, dopo averlo ripulito dalla 
neve, mentre il silenzio del bosco li invitava a una tacita contemplazione. 

Giovanni avvertiva il mistero di quel grande silenzio, il senso di raccoglimento e di riposo che ne emanava. 
A poco a poco fu invaso dalla sonnolenza e, come in sogno, vide il bosco animarsi di strani esseri. Due 
gnomi dall’aria molto seria passarono svelti e scomparvero in un foro che si apriva fra le radici di un albe-
ro, mentre bellissime fanciulle dai capelli d’oro e aureolate di luce uscivano dagli alberi, danzando legge-
re come nuvole. Esseri simili a libellule volteggiavano nell’aria con i corpi lunghi e sottili e le ali traspa-
renti. Giovanni riconobbe gli invisibili abitanti della natura di cui gli aveva parlato il nonno, e ora di quel 
mondo fatato faceva parte anche lui. 

Poi tutto cominciò a svanire, sfumando lentamente in una nebbia indistinta, e dalla nebbia vide avan-
zare il giovane dal viso d’angelo. Ma ora da tutta la sua figura irradiava una diafana luce d’oro. Alzò la 
mano nel segno delle benedizione, poi cominciò a salire, sempre piú su, fino a confondersi con il sole. La 
sonnolenza che aveva invaso Giovanni lentamente si dissipò, e quando il ragazzo tornò in sé non avrebbe 
saputo dire quanto tempo fosse passato. Si guardò attorno e si avvide di essere solo nel bosco, che era 
quello di sempre. Un uccello, in cerca di cibo, planò basso, poi spiccò il volo e si posò sul ramo di un larice.  
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In lontananza Giovanni udí le campane di mezzogiorno; controvoglia rimosse la visione incantata, si 
alzò e si mise a correre verso casa. Una minestra calda lo aspettava in tavola: era quello che ci voleva 
dopo una mattinata trascorsa sulla neve. Giovanni la mangiò in fretta, mentre in un angolo del suo cuore 
vivevano dei sogni meravigliosi, che non poteva condividere con nessuno. Ma forse il nonno, dall’altra 
parte, sapeva, e questa speranza lo consolò. 

Passarono i giorni e giunse la vigilia dell’Epifania. I fratelli di Giovanni, specialmente i piú piccoli, 
erano eccitati dall’aspettativa dei doni che l’indomani mattina avrebbero trovato nelle calze appese davanti 
al focolare. Anche Giovanni lo era, pur ostentando serietà. Cosí, quando venne la sera, andarono a letto 
contenti. Giovanni si fermò qualche momento in piú nella cucina buia per salutare la “sua” stella oltre i 
vetri della finestra, mentre nel camino si spegnevano a poco a poco le ultime braci.  

La mamma lo chiamò, esortandolo ad andare a letto, e il ragazzo, staccandosi a malincuore dalla finestra, 
obbedí. Quando ogni voce tacque nella casa, prima di sprofondare nel sonno, Giovanni ricordò con nostalgia 
il nonno e tutto l’amore che gli aveva donato, e si rammaricò di non aver saputo aprire il suo cuore al 
vecchio e di non avergli manifestato le inquietudini che turbavano la sua anima. Se lo avesse fatto, pensò, 
il nonno gli avrebbe dato i giusti consigli. Tuttavia gli sembrava che una mano celeste lo guidasse e che 
quella mano lo avrebbe condotto alla giusta meta, anche se Giovanni non sapeva ancora quale fosse. Su 
questo pensiero il ragazzo si addormentò, e di nuovo vide la prima falce di luna. Sembrava una coppa, 
sulla quale poggiava una sfera oscura, delineata tutt’intorno da un sottile cerchio luminescente. 

Come nella notte di Santo Stefano, Giovanni sentí che la luna serbava un mistero, il piú profondo. Ma 
qual era? Nel sogno l’astro irraggiava una luce sempre piú vivida, fino a far impallidire le stelle in un cielo 
d’alba rosa e oro. Sull’orizzonte, disegnato in quel rosa e in quell’oro, sorgeva un castello che si avvicinava 
sempre piú… In primo piano, un vecchio dai lunghi capelli bianchi, vestito di una candida tunica che 

gli copriva la persona fino ai piedi, guardava 
Giovanni con occhi gravi e sereni di chi, antico 
quanto il mondo, conosce i segreti del Tempo. 

«Osserva questo castello – gli disse – e porta 
la sua immagine nel tuo cuore, perché in esso è 
custodito il tesoro piú prezioso che vi sia al 
mondo: la Coppa del Graal. Essa può darti la 
conoscenza dei segreti nascosti del cielo e della 
terra, ma devi aver fede in Dio e coraggio. Poco 
fa hai visto risplendere la Coppa nel cielo della 
notte: era la falce di luna crescente circondata 
dal cerchio di luce. Ogni volta che gli uomini la 
vedranno fra le stelle, il loro cuore si aprirà 
inconsapevolmente al mistero del Graal, che 
bisogna cercare e trovare per diventare veri 
uomini. Anche tu, quando sarai adulto, dovrai 
metterti in viaggio alla ricerca di questo castello 
e riuscirai a trovarlo, purché a guidare i tuoi 
passi siano la compassione e un amore puro e 
vero. Non temere la sofferenza e ricorda che sei 
stato scelto per compiere una grande opera 
d’Amore che aiuta a redimere il mondo». 

Mentre il vecchio pronunciava queste parole, 
l’immagine del sogno cominciò a dissolversi in 
una grande luce, che si raccolse a formare una 
stella. Era la stella di Giovanni, la buona stella 
che in segreto lo guidava. Il ragazzo si svegliò e 

si chiese cosa fosse il Graal. Non aveva mai udito prima questa parola, né il nonno gli aveva detto qualcosa 
in proposito, ma… era forse questo ciò che avrebbe saputo al momento opportuno?... Sí, doveva essere 
questo, e lui avrebbe atteso.  

Un fiotto di grata felicità pervase il suo cuore, perché sentí che gli si apriva dinanzi una lunga vita 
operosa e degna di essere vissuta: il vero grande dono di quella notte d’Epifania. 

Alda Gallerano 
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Considerazioni 
 

«L’uomo è la mèta delle Gerarchie». 
«L’uomo è un pensiero degli Dèi». 
«Noi veniamo pensati dal mondo». 
«L’universo ci pensa». 
«Nel loro pensare, le Gerarchie del cosmo pensano, tra l’altro, noi esseri umani». 
 

Cosa intendiamo dire quando ci proponiamo contenuti meditativi come questi? 
A mala pena riesco a rendermi conto di quel che ho pensato poche ore fa; come faccio a credere 

di poter indagare su un ipotetico “pensare” attuato da spiriti extraumani? 
Tanto varrebbe che mi mettessi in testa di studiare le reazioni del dopo-partita da parte dei marziani, 

supposto che siano sportivi e seguano il nostro campionato di calcio. 
In un primo tempo, se si vuol essere onesti, certe comunicazioni della Scienza dello Spirito, ancorché 

accolte senza pregiudizi, danno parecchio filo da torcere. E solo torcendolo, esso può tornare linearità. 
È tutto qui il problema. 

E allora, io torco (augurandomi di farlo nel senso giusto, 
altrimenti m’attorciglio ancor piú). 

Vediamo: posso pensare al mio gatto. Ci penso spesso, e 
cerco di fare tutto quello che mi sembra giusto per un gatto 
di 14 anni, bene educato e piuttosto riservato. Mi chiedo: 
tutti i pensieri che predispongo per accudire alla sua 
esistenza, come si relazionano col suo essere? Il gatto sa 
quando gli si vuol bene, non sbaglia mai in questo: è molto 
cauto negli affetti, ma quando il rapporto s’istaura, è 
sincero e conseguente. 

Se però devo somministrargli – per il suo bene, ovvia-
mente – una medicina, o semplicemente pulirgli l’interno 
delle orecchie o, peggio di tutto, “impacchettarlo” nel suo 
box per portarlo alla visita di controllo, egli ne soffre 
terribilmente; si spaventa fino all’ansia, e in quel momento non riesce piú a scorgere nelle mie azioni 
quel bene di cui beneficiava e di cui, ora, ha smarrito la traccia. 

Il miglior gattofilo non saprebbe come indurre un micio a compiacersi d’una visitina veterinaria, o 
di una delicata (e utile ) pulizia auricolare. 

Morale: si tende ad accogliere di preferenza tutto ciò che comporta una nostra soddisfazione e-
lementare immediata, e a respingere quel tipo di “bene” che, pensato da mente altrui, ci riesce incom-
prensibile. 

Papà e mamma in genere, salvo casi anomali, amano i loro figli; pensano ad essi e per essi, fin dalla 
nascita; milioni di pensieri d’amore vengono quotidianamente convogliati sui figli da parte dei genitori: 
pensieri che comprendono umane speranze, qualche illusione, le preoccupazioni, le esortazioni e 
anche… i divieti. Tutto ciò nel nome di un presupposto bene che i genitori sono certi di conoscere. 

Ma siamo sicuri al cento per cento che esso è condiviso dai figli? Assolutamente no. Arriva l’età 
delle ribellioni, la stagione delle presunte autonomie; arrivano puntuali le necessità dell’anima e del 
corpo, e i genitori vanno a far parte di un altro mondo. Cosí lontano da parere opposto. 

I figli sanno d’essere amati e di poter sempre contare sull’amore materno e paterno; ma spesso non 
sanno che farsene, lo sentono prevaricante, anacronistico, a volte imbarazzante, goffo. Una palla di 
piombo al piede. Giustamente, secondo la loro visione, lo avversano, lo contestano. Mettono in crisi 
l’equilibrio famigliare, cioè il sistema in cui finora sono vissuti e da cui hanno attinto a piene mani. 

Il piú amorevole degli istitutori non potrebbe convincere un quattordicenne disperato che dietro 
al veto genitoriale del ciclomotore c’è l’affetto; preoccupato, s’intende, ma genuino. 
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Morale: essere amati, essere al centro di una attenzione amante e premurosa, può non significare 
nulla se il destinatario dell’amore lo riflette all’interno di una coscienza ristretta, immatura, prepotente-
mente rivolta solo a se stessa. 

Eppure cosí vanno le cose quando una coscienza maggiormente vasta “elabora pensandola in sé“ 
una coscienza piú piccola, meno esperta, meno capace, e tuttavia dotata di volontà propria e decisa a 
combattere contro l’intero universo per la sua libertà. 

Il bene pensato da entità spirituali viene recepito nei casi piú fortunati assai parzialmente dalle 
coscienze terrene che, da quelle entità, vengono vissute come forme-pensiero. 

In un primo momento la cosa sembra quasi fantascientifica; anche se l’intenzione è colta in un 
aspetto altamente positivo (l’effetto Matrix stenta tuttavia a venir dimenticato). 

Temiamo sempre l’ignoto; e non cesseremo di temerlo anche quando venissimo a sapere che l’ignoto 
avanzante non è un male, o addirittura il Male, cosí caro ai babaugisti, ma è invece il Bene, quello totale, 
quello supremo, quello a cui l’anima umana, per somma di deficit conoscitivi, non sa di poter aspirare. 
E in effetti, allo stadio attuale, è proprio meglio che non aspiri. 

Ma un’ipotesi formulata sul pensiero non s’invalida per ritenzioni psichiche; il pensiero è un sovrano 
che sa e può operare, per un certo tratto, indipendente dalla ambiguità dei ministri (sentimenti) e dalle 
insidie dei cortigiani (istinti). 

Del resto la concezione cui ci si affaccia, di un sistema cioè nel quale ogni elemento creato da un 
elemento maggiore rimane contenuto in esso, finché per crescita non trova la forza per autoespellersi, 
è una forma di evoluzione ben nota in natura. Il processo gallina-uovo-pulcino non è un caso isolato. 
Se è confermato nella fisicità, perché non dovrebbe riconfermarsi anche nella metafisicità? 

I pensieri di un insegnante nell’esercizio delle sue funzioni si riversano sull’allievo, e questi a sua 
volta ne trae quanto gli sembra utile e compatibile con la sua configurazione psicofisica; poi, finito 
l’addestramento, se ne va per il mondo, portando con sé i pensieri appresi e ora frammisti a quelli 
personali; e possono benissimo esserne integrati e ricreati al punto di prodursi in modo ancora migliore, 
rispetto agli originali da cui presero le mosse. 

Il caso non è frequente, ma può presentarsi; cosí come invece, nella normalità degli eventi, i pensieri 
del maestro finiscono per venir diluiti, o in qualche modo contraddetti, da occasionali beneficiati. 

Quel che si evince è che i pensieri che noi produciamo e che sentiamo come nostri, ci appartengono 
quanto la nostra persona appartiene alla storia del mondo; ne siamo un risultato; questo è innegabile, 
ma è un risultato sorprendentemente vivace e deciso a dire (e a fare) cose del tutto nuove, secondo estro 
e genialità individuali. L’errore è scambiare il risultato che si è per il traguardo finale; 

“Nacqui da necessità; tentai, vivendo, di esprimere libertà”.  
Mi piace questo epitaffio, lo raccomanderò agli eredi. 
C’è tuttavia una cosa che continua a stonare in questo quadro, come fa un colore quando esagera 

nel contrastare i vicini. Se dunque l’essere umano è un pensiero degli Dei, potrò parlare quanto voglio di 
libertà individuale, ma non riuscirò mai a togliermi dalla testa il sospetto di trovarmi all’interno di un 
percorso obbligato; ogni esistere d’uomo sarebbe fin dal piano soprasensibile predisposto e tutt’altro 
che gestibile in modo autonomo. 

Meditando questo preciso problema si può giungere ad una risposta che pur nella sua provvisorietà 
è tuttavia illuminante; di quelle che, avute, fanno esclamare: «Bastava pensarci!».  

Infatti, dicono che la meditazione serva anche per questo. E tale risposta deriva, come sempre, 
dall’esperienza pratica quotidiana. 

Il compito di un maestro non è quello di riempire le teste degli allievi con i suoi pensieri e di 
trasformare le loro vite in un prolungamento dei suoi pensieri: se cosí fosse, l’unico commento 
possibile è che se dall’errore nasce la disillusione, ben venga l’errore! 

Il compito di un vero maestro è quello di suscitare negli allievi il loro interesse per il pensiero, per 
la vita dei pensieri, e di far scoprire loro che nella facoltà umana pensante, fin qui usata poco e male, 
giace il segreto della libertà. 
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Quindi, tutt’altro che ripetizione d’un predisposto; tutt’altro che succube assunzione d’un compito 
già svolto: c’è alla base una delega in bianco, un mandato a vivere, un concorde impulso a volersi come 
ente separato da un originario contesto ed ora vivente in proprio; ma sullo svolgimento esecutivo di 
questa esistenza, qualsiasi divinità, celeste o infera, deve astenersi da interventi diretti soverchianti 
le umane possibilità. L’uomo ne resta incondizionato. 

Nello spazio e nel tempo valgono le regole del gioco relative a spazio e tempo. Ed è il gioco in cui la 
libertà individuale umana può emergere, in modi infiniti e a diversi costi; alcuni molto cari, ma qui i 
prezzi non li fa il mercato e neppure le regole della domanda e dell’offerta, a meno che domanda e 
offerta non si riferiscano a qualcosa d’altro che non alla pratica mercantile; qualcosa di cui anche 
illustri economisti come Smith e Keynes sembrano essersi scordati. 

Le Entità spirituali pensano le entità umane; pensando, ricamano le possibili modalità inerenti ai 
singoli membri, che ne usufruiranno, perché nascendo le troveranno in sé, come disposizioni; ma per 
la facoltà pensante, questi saranno solo gli ingredienti: la torta, la frittata e i pasticci, li dobbiamo 
imparare a fare noi; e difatti… 

Vi è quindi una disponibilità, diciamo cosí, di servizio, 
che il Mondo spirituale garantisce ad ogni essere che viene 
al mondo; e in questo, alcuni, anticipando un finalismo non 
richiesto dai fatti, vogliono vederci la predestinazione. 
Dicono: «Se mi danno già il pensare, io mi trovo costretto 
a pensare pensieri che non sono miei, perché mi derivano 
da altrove». 

È come dire che l’arte di Michelangelo Buonarroti  
non fu mai sua, perché era già insita nei marmi e nelle 
pitture e negli attrezzi che egli di volta in volta adoperò. 

Bel ragionamento! 
Si scambia l’elemento da forgiare col forgiato; e la visione 

pedissequa non può che essere aberrante. 
Se invece si ponesse un po’ l’accento sulla libertà con la 

quale ciascuno di noi è chiamato a lavorare, rielaborandoli 
con propri impegno e fatica, i suoi pensieri, intridendoli 
nella materialità delle percezioni fino a farli risorgere come 
pensieri del tutto nuovi (scoprendo ciò che nella percezione 
si annienta come materia), allora si comincerebbe a capire 
che gli Dei, o gli Esseri dello Spirito, non hanno mai voluto 
concepire un uomo meccanico, un robot incapace di auto-
nomia, o capace solo di pretenderla senza speranza d’averla. 

Quando un bimbo piange per il latte, questo non solo significa che lo vuole, ma prima ancora che la 
sua natura, tramite il pianto, esprime uno stato di specifica necessità. 

Chi da un fatto cosí semplice e naturale ne ricava che esiste solo il latte, e non prende in considera-
zione – come causa originante – la fame che vi sta dietro, compie la stessa cieca valutazione di chi 
vede nelle vicende e negli eventi dell’esistenza solo l’oscurità di un destino ineluttabile, che di norma 
ha ben poco a che fare con quel che crediamo di essere e di volere. 

Non è ravvisata, neppure alla lontana, l’opera delle Entità spirituali che hanno concepito e intessuto 
lo scenario, il fondale e la cornice di quel quadro in cui lo Spirito umano vuole cimentarsi e muoversi: 
il primo abbozzo di ritratto individuale per ognuno di noi. 

Ognuno di noi è pertanto libero, se sarà capace, di trasformarlo in un capolavoro; ma prima ancora 
se, pensandolo tale, sosterrà l’impresa con tutto ciò che gli Dei hanno messo a sua disposizione. 

 

Angelo Lombroni 
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Antroposofia 

   
 

II – IL PASSAGGIO DELL’UMANITÀ ATTRAVERSO LA SOGLIA DEL MONDO SPIRITUALE 
       E IL SUO RIFLESSO NEGLI AVVENIMENTI DEL MONDO FISICO 
 

1.  Dal pessimismo scientifico di Maria delle Grazie all’esistenzialismo irrazionale del giorno d’oggi 
 

Il Dottor Rudolf Steiner, in una conferenza tenuta il 14 dicembre 1919, pronunciò queste serie parole: 
«Lasciate che ancora per tre decenni si insegni come si usa nelle nostre Università, lasciate che ancora per 
trent’anni si pensi sui problemi sociali cosí come si pensa oggi, e avrete dopo questi trent’anni un’Europa 
devastata». Questo ammonimento profetico si è realizzato in tutta la sua tragicità. Abbiamo oggi davanti a 
noi un’Europa distrutta e devastata, vediamo oggi con raccapriccio un’Europa subissata da un diluvio di 
immoralità. Di chi la colpa di questo immane disastro? Dove stanno le cause dell’infinita rovina? A queste 
domande ognuno risponde secondo i suoi pregiudizi nazionali e le sue ideologie politiche, ognuno getta la 
colpa sull’altro e vorrebbe rizzare a modo suo le forche della giustizia o piuttosto della vendetta. 

Ed anche questo è un segno della profonda cecità spirituale che avvolge oggi le menti degli uomini. 
Nessuno sa cercare le cause vere ed effettive delle ininterrotte sciagure che hanno colpito, colpiscono 
e ancora di piú colpiranno in futuro l’umanità, là dove esse veramente stanno e s’annidano tanto piú 
minacciose quanto meno sospettate: nelle pacifiche aule universitarie, nei laboratori scientifici, negli 
istituti di ricerche fisiche, nelle cattedre tenute da uomini illustri per sapere, nelle opere divulgative, nelle 
riviste che portano la scienza in tutte le case, nei circoli popolari di cultura, nelle scuole elementari. 

La verità, per quanto ostica e incredibile possa apparire, è proprio questa: il grande e implacabile 
nemico dell’umanità, il mostro divoratore della civiltà è la scienza materialistica, che appare invece agli 
occhi dei piú come il piú superbo coronamento dello sforzo umano verso la luce liberatrice del sapere. Le 
conquiste della scienza, in tutti i campi della vita, sono davvero prodigiose e i trionfi della tecnica sono 
davvero imponenti. La scienza come scienza, cioè come metodo di ricerca e di conquista della realtà 
fisica è indispensabile e benefica. Nessuno sarebbe tanto pazzo da volerla bandire dall’umano progresso. 
La scienza però non conquista soltanto il mondo, non pesa soltanto la Terra o misura le distanze intersiderali, 
ma agisce anche sulle anime, le costringe a formarsi, piú o meno incoscientemente, un’immagine del 
mondo conforme al contenuto dottrinario del materialismo. I risultati dell’indagine scientifica sono meravi-
gliosi e brillanti, ma l’immagine che la scienza si forma del mondo è piú squallida dei deserti, piú fredda delle 
distese polari. L’assoluto squallore della morte sommerge e agghiaccia l’anima che entra a contatto con 
gli insegnamenti della scienza. La scienza difatti dice all’uomo: «Tu sei tutt’al piú una bestia di ordine 
superiore e il mondo in cui sei collocato è tutt’al piú una congerie di sconosciute vibrazioni».  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Carmelo Nino Trovato  «Re del Mondo» 
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La scienza non pronuncia naturalmente queste parole, il piú delle volte fa finta di dimenticarle, ma ogni 
suo insegnamento impartito nelle scuole elementari o nelle Università, riguardante un qualsiasi ramo dello 
scibile contiene nascosto tra le pieghe delle piú ardite speculazioni e delle piú fortunate teorie, un genio 
malefico che dice all’anima: non esiste che la Morte e la Bestia. 

Vogliamo dare un solo esempio. L’apparecchio radiofonico è uno strumento meraviglioso che testi-
monia in modo alto della genialità umana. Esso ci porta sulle onde dell’etere (l’espressione non è del tutto 
scientifica, ma viene comunemente usata) le voci e le armonie dei piú lontani paesi. Ma che cosa sussurra 
in segreto la radio alla nostra anima, mentre stiamo forse ascoltando la trasmissione di una sinfonia di 
Beethoven? Essa ci dice: «La musica che tu ascolti e che ti bea non esiste affatto fuori dell’illusione della 
tua anima. Fuori non c’è che la vibrazione elettromagnetica d’un mezzo non precisabile. E come non esi-
stono i suoni, cosí pure non esistono i colori, il prato non è verde, i fiori non sono variopinti, la tela di 
Raffaello è una pura illusione: la luce non esiste, il Sole non splende nel cielo, tutto è nero, tutto è ombra, 
tutto è niente: onda che vaga come in un oceano senza sponde, movimento che si perde in un vuoto asso-
luto. Il mondo è senza luce, senza colori, senza suoni... Tutta la realtà si esaurisce in massa ed energia». 

E l’uomo che cos’è entro questo squallore senza fine? Bestia sí, certamente, ma bestia casuale e prov-
visoria, che la morte frantumerà in atomi di materia pronti per altre combinazioni fisiche e chimiche. 
L’uomo è una pura vibrazione materiale. E i suoi pensieri, i suoi ideali, i suoi sentimenti piú o meno nobili 
che cosa sono? Fremiti della materia, vibrazioni degli atomi, esplosioni di energie fisiche. Qualche tempo 
fa abbiamo appreso dai giornali che la nostra città si è arricchita di una nuova macchina portentosa. Il 
Consiglio Comunale ha difatti stabilito lo stanziamento di una somma rilevante per l’acquisto di uno 
strumento che registra le onde elettromagnetiche del cervello. Ecco che cosa è dunque l’uomo: l’onda 
momentaneamente affiorante di un oceano tenebroso. 

Questi lugubri concetti ispirati dalle scienze naturali non lasciano indifferente l’anima umana. Già sulla 
fine dello scorso secolo, una poetessa austriaca, Maria Eugenia delle Grazie, pensando con grande serietà 
fino alle loro ultime conseguenze le teorie scientifiche allora imperanti, era giunta a un infinito senso di 
sconforto ed aveva scritto in proposito versi conturbanti. Rudolf Steiner, che allora era un giovane studente, 
vide nell’anima di Maria delle Grazie la devastazione che le scienze naturali avrebbero provocata nei 
decenni successivi nelle anime di tutti gli uomini. In un suo saggio giovanile, La natura e i nostri ideali, che 
risale appunto a quell’epoca e che è dedicato a Maria delle Grazie, egli pone a conforto e salvezza di tutte 
le anime i primi germi di una concezione spirituale – cioè reale e viva – della natura.  

Il pessimismo scientifico di Maria delle Grazie oggi è presente in tutte le anime, e come spingeva un 
tempo la poetessa a scrivere versi irruenti e demolitori, cosí spinge oggi anche l’ignaro uomo comune ad a-
zioni turbolente e devastatrici. Di fronte a quanto le dice il demone arimanico della scienza, l’anima getta un 
grido forsennato di ribellione, un urlo che fa vibrare le tenebre del tempo e che suona la voglia di esistere. 
Questo grido è l’esistenzialismo del giorno d’oggi. Con questo movimento pseudo-filosofico il diluvio del-
l’immoralità è già avvenuto. Perché se alla base di un altissimo ideale morale o di un inconsulto appetito 
sensuale stanno le stesse oscillazioni della materia bruta, essi sono paritetici ed equivalenti di fronte alla realtà. 
Di essi si può dire soltanto che esistono, come qui esiste la rosa e là l’ortica, come qui striscia la serpe e là 
canta l’usignolo, ed è inutile chiedere il perché e il come dell’esistenza. L’uomo moderno è in realtà un nau-
frago. Gettato dalla scienza nello squallido mare del non essere, egli si aggrappa disperatamente a un qualsiasi 
rottame pur di restare alla superficie. Di fronte ad un essere, alla non esistenza, essere una bestia è già qualcosa, 
essere un delinquente è già una conquista, essere ludibrio di passioni innominabili è già un gradino superiore 
di esistenza. Non importa come l’essere si estrinsechi, purché si estrinsechi: cosí suona la massima desolata 
della nuova corrente irrazionalistica. E si badi che le teorie e le manifestazioni artistiche dell’esistenzialismo 
non sono di per se stesse immorali, sono poste – come direbbe Nietzsche – al di là del bene e del male. 

L’anima moderna, abbiamo detto, è in ribellione. Essa reagisce contro ciò che la vuole annientare e 
reagisce in duplice modo, verso la materia e verso lo Spirito. La reazione verso la materia si palesa come 
sete inestinguibile di distruzione. L’anima uccisa dalla materia vuole distruggere la materia. L’esplosione di 
una bomba dà all’anima un recondito senso di piacere, la guerra è un incontenibile sfogo per il cuore avvilito. 
La verità è questa: uccide solo chi è stato prima ucciso. Le guerre che in questo secolo insanguinano le 
nazioni, le città diroccate, l’Europa fatta deserto, la criminalità paurosamente crescente, sono la risposta del-
l’anima umana assassinata dalla scienza materialistica assassinatrice. 

 

2.  Il cadavere spirituale dell’uomo 
 

E purtuttavia questa dura verità non vuole essere un’obiezione alla scienza moderna materialistica. Il rin-
negamento dello Spirito rappresenta una ferrea necessità dell’evoluzione umana. Il materialismo ha per an-
tecedente storico la svalutazione del pensiero e della conoscenza per opera di Bacone e di Kant. Questi due 
filosofi, e i loro numerosi epigoni, hanno ridotto il pensiero a una pura forma riflessa della realtà. Non si 
può negare che le costruzioni concettuali siano a tutta prima solo un’immagine verosimile della cosa in sé.  
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Confrontiamo una pietra con il pensiero che ci formiamo sulla pietra e ci risulterà chiara di primo acchito 
l’enorme differenza che passa tra la prima e il secondo. La pietra ha un’esistenza oggettiva, ha un peso 
fisico, il pensiero invece è evanescente come il fumo che sale dai campi arati. Per comprendere il pieno 
valore di questo fatto, dobbiamo chiederci: che cosa è in realtà il pensiero? 

Sappiamo dalla Scienza dello Spirito che l’uomo prima di incarnarsi in un corpo fisico e di entrare in una 
nuova esistenza terrestre, vive rivestito di arti soprasensibili in un mondo puramente spirituale. Il passaggio 
dall’esistenza spirituale all’esistenza fisica può essere considerato come morte spirituale, allo stesso modo 
che il transito dal mondo dei sensi al mondo dello Spirito è dato dalla morte fisica. L’uomo che muore 
fisicamente depone il suo corpo terrestre, e mentre questo si dissolve nel mare degli elementi egli inizia il 
suo periodo d’esistenza soprasensibile svestito di ogni arto terrestre. L’uomo invece che incomincia il cam-
mino inverso, che passa dalla sfera dello Spirito alla sfera terrestre, muore per lo Spirito ma non depone il 
relativo arto spirituale. Questo lo accompagna nell’esistenza fisica come cadavere spirituale non deposto. 
La parte piú alta della natura umana nel mondo dei sensi, che si manifesta come genialità creatrice, come 
pensiero razionale, come idea luminosa, come aspirazione al bene, è costituita appunto da questo cadavere 
spirituale. Tutto ciò che nell’uomo vi è di alto, nobile e puro deriva dal ricordo morto della sua esistenza 
prenatale. Lo spirito nell’uomo terrestre, per quanto alto possa apparire, ha perciò una forma spettrale, 
fantomatica, inconsistente. Ed è appunto il riconoscimento di questo fatto che ha spinto l’umanità nella 
materia. L’uomo è sceso nella materia per cercarvi la vita piena e vibrante abbandonata all’atto della nascita 
fisica. Il materialismo in questo senso rappresenta un tentativo di redimere il cadavere spirituale dell’uomo. 

 

3. La bestia risvegliata nell’uomo dalla vita conoscitiva nella materia e la morte suscitata dalla vita  
    mistica nell’idea 

 

L’uomo disceso nel mondo della materia ha trovato quella vita di cui è privo il suo mondo delle idee? 
Le considerazioni svolte ci dicono chiaramente di no; quelle che faremo in seguito ci mostreranno dove e 
come la vita perduta nel mondo delle idee può venire trovata nel mondo dei sensi. 

Prendiamo in esame per un istante l’atteggiamento interiore del materialista. Questi è un uomo che, rico-
nosciuto l’aspetto spettrale del suo mondo interiore, cerca la realtà concreta nel mondo esterno. Per non 
vacillare nella sua anima, cerca un solido terreno nell’ingente e imponente regno della materia. Spera che la 
materia gli darà la chiave del segreto della sua esistenza, e comincia ad indagare la realtà fisico-terrestre con 
quella coscienziosità ed esattezza che è propria delle ricerche scientifiche. Ma questo immane sforzo cono-
scitivo dove lo porta? Nel nulla assoluto. Il pensiero, considerato un’ombra incorporea della realtà, distrug-
ge, annienta, riduce a zero il mondo fisico della materia creduto l’impalcatura incrollabile dell’universo. 
Questo è l’enorme paradosso, il violento contrasto, la stridente antinomia del materialismo. Per l’indagine 
scientifica materialista, il mondo fisico si spoglia un po’ alla volta di ogni suo contenuto, perde i colori, i 
suoni, la luce (teoria elettromagnetica), la spazialità e la temporalità (teoria relativista), e infine la stessa 
materia (teoria atomica). Dunque, non la pienezza della vita ha trovato l’uomo nella materia, ma il nulla 
della morte. E per questo sconfortante risultato egli ha sacrificato la parte migliore della sua natura, la sua 
umanità, e si è degradato al rango di bestia. Anzi per ogni passo in avanti compiuto nel regno della morte è 
cresciuta in lui la bestialità. Perché chi nega l’idea morale, finisce con l’essere guidato dall’impulso cieco e 
dall’istinto bestiale. 

Il materialismo conduce l’uomo a risvegliare in sé la Bestia e a trovare nel mondo la Morte. 
Ma non tutti gli uomini naturalmente cadono nel materialismo. Vi è anche un atteggiamento animico del 

tutto opposto che possiamo chiamare misticismo. Il mistico si serra nella sua anima, vive nelle sue confuse 
aspirazioni celesti, nei suoi caldi e vibranti sentimenti, nei suoi eteri ideali, e in questa vita interiore cerca la 
verità e la realtà. Ma questo mondo animico è vano e inconsistente, è una caverna oscura dove albergano 
soltanto ombre incorporee e forme inafferrabili, e il mistico vi brancola dentro come un cieco sperduto in un 
paese ignoto. Per non precipitare nel nulla, per non essere inghiottito dall’abisso senza fondo, egli è costret-
to a vestire le sue larve interiori con abiti smaglianti presi a prestito dal mondo dei sensi, è forzato a rimpol-
pare gli spettri e i fantasmi con carne umana. Ma con ciò essi non ritornano in vita, restano semplicemente 
dei cadaveri vestiti. Il mistico è in realtà un imbalsamatore di cadaveri. Egli bazzica volentieri in un maca-
bro mondo di scheletri, di reliquie, di amuleti, di sudari, di feticci, sui quali riversa il suo ardore mistico-
sensuale. Abbiamo visto che il materialismo conduce a un paradosso gigantesco, perché dissolve, annienta e 
polverizza il soverchiante mondo della materia; ma pure il misticismo affoga nell’assurdo, trasformando 
idee e sentimenti in simulacri materiali e in scheletri ambulanti, coperti con purpurei manti sensuali. Alcune 
pagine di mistici, piene di immagini infuocate, convalidano questi nostri sommari rilievi.  

Il mistico trova nella sua anima la morte e la riveste di ammanti regali nella illusione di nasconderla. 
E che cosa vede nel mondo esterno? Egli direbbe l’abisso dell’iniquità. Il mistico non può guardare il 

mondo con occhio sereno. Il mondo lo tenta, lo seduce ed egli tenta di distogliervi lo sguardo, ma invano. 
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Naturalmente tale fatto non sta nel mondo, ma nel-
l’anima del mistico, che ha spento in sé la sete di cono-
scenza per la realtà esterna. Lo scienziato non si sente 
tentato dal mondo, egli vuole conoscerlo e lo studia 
freddamente. Il mistico viceversa vede il mondo come 
pura immagine smagliante, ed entro il suo volere se 
ne sente invaghito e sedotto. Da ogni cosa del mondo 
il mistico vede muovergli incontro un demone tentato-
re, una Bestia voluttuosa. Non vi è mistico che non 
parli delle seduzioni del mondo e della concupiscenza 
della carne contro le quali ha da lottare. Il mistico, 
dunque, trova nella sua anima la Morte e vede 
venirgli incontro dal mondo la Bestia. 

Queste considerazioni non vogliono essere rifles-
sioni astratte, ma devono servire a condurci alla com-
prensione di quanto avviene oggi quotidianamente nel 
mondo. Non vi è uomo che non avverta oggi l’urto tra 
l’Oriente e l’Occidente che minaccia di mettere an-
cora una volta a sconquasso il mondo. Ora, non si rie-
sce a capire la ragione piú profonda di questo urto se 
non si tiene conto che l’umanità occidentale segue la 
tendenza materialistica delle scienze naturali ed espe-
rimenta perciò, come abbiamo descritto, in sé la Be-
stia e nel mondo la Morte, mentre l’umanità orientale 
è guidata da un impulso mistico opposto e trova in sé 
la Morte e nel mondo la Bestia. 

Credo che non occorra spender tempo per dimo-
strare come nei Paesi occidentali, in quelli anglosas-
soni soprattutto, imperi da sovrano assoluto il mate-
rialismo. Occorre però far notare che il materialismo 
non può sussistere senza un antecedente logico, e delle Hyeronimus Bosch  «Le tentazioni di Sant’Antonio» 
idee e, in genere, di tutta la vita interiore.  Städtisches Museum di Treviri, Germania 

Il materialismo si accompagna sempre con la nega- 
zione dello Spirito nell’uomo, con l’aspiritualismo. E cosí al posto dello Spirito individuale sorge la Bestia. 

Forse è piú difficile a comprendere come e perché nella Russia bolscevica predomina, nonostante tutte le 
apparenze contrarie, un profondo misticismo. Si tratta di non collegare esclusivamente il concetto di vita 
mistica con santi e santuari. Mistico è colui che, piú che al mondo, dà valore all’idea e al sentimento e con-
cretizza il contenuto della sua anima con elementi materiali. In Russia vediamo chiaramente questi sintomi, 
rappresentati dal Mausoleo contenente la salma imbalsamata di Lenin oggetto di venerazione nazionale, 
dalle città tappezzate con enormi ritratti di Stalin, dalle scritte catechizzanti del verbo di Marx. In una cit-
tadina dell’Istria si può vedere marcata alla base di un campanile una targa di bronzo che dice: «Questo 
campanile è stato eretto sul luogo». Ed è anche questo misticismo: quei borghigiani hanno voluto impri-
mere nel bronzo il loro orgoglio – è proprio il caso di dirlo – campanilistico. 

Il misticismo ha come conseguente logico e storico la svalutazione del mondo esterno. In Russia si dà piú 
valore alla salma imbalsamata di Lenin che non allo Stato Sovietico da lui creato, si dà piú valore al ritratto 
feticcio di Marx che non alle realizzazioni materiali del marxismo. Il mistico – vi prego di non formalizzarvi 
per l’apparente controsenso – finisce col diventare ateo. La svalutazione del mondo fisico fatta dal mistico 
contiene in sé larvata la presunzione della non divinità del cosmo. L’ateo che proclama: «Io non credo che il 
mondo sia opera di Dio» e il mistico che afferma: «Il mondo è una cosa abominevole» dicono con altre pa-
role la stessa cosa. 

Come in Occidente abbiamo il materialismo e il suo necessario antecedente, l’aspiritualismo, cosí in 
Oriente si manifesta il misticismo e il suo necessario conseguente: l’ateismo. 

 
Fortunato Pavisi (3. continua) 

 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, Pentecoste 1947.  
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

devo dire che la possibilità di avere una coscienza capace di valicare gli abissi fra gli eòni mi ha sempre 
affascinato. E non ho mai davvero capito come per te e la tua tribú non sia lo stesso. A volte mi chiedo se il 
compito affidato tradizionalmente alla tua maligna schiatta attraverso il controllo dei media deviati (quello di 
vincolare l’uomo alla continua ripetizione dell’uguale, all’odio per il cambiamento e per la sperimentazione 
del nuovo in tutti i settori, alla superficiale visione della materia priva di Spirito) non abbia condizionato 
anche i condizionatori. Va bene la pedanteria di gruppo, va bene la critica costante alla fastidiosa creatività 
malèfica e individualistica dei colleghi della Fanatic University, ma la totale fissità mentale dei colleghi della 
Furbonia University, schierati su quella pallina di creta rotolante a favorire la sistematica distruzione del 
genere umano… mi sembra a volte un tantinello controproducente. 

Me ne sono accorto proprio nell’ultima location dove mi ha inviato il mio ineffabile caporedattore. Ultima-
mente si è proprio invaghito del quinto piccolo eòne postatlantídeo dopo il biblico Diluvio, e a me va benissimo 
che mi chieda sempre nuovi reportage da quel periodo storico. 

Credo che non ci sia proprio da annoiarsi nell’eòne del piú feroce materialismo, della scienza senz’Anima 
direbbe Ruttartiglio, o della religiosità senza Spirito, come direbbe Farfarello. A me però stuzzica di piú la 
definizione di nonno Berlicche: «Il materialismo è la fantasia di chi ha esaurito anche l'ultima goccia della 
propria dotazione di fantasia». 

Ora, conoscendo l’antipatia che provi verso una pur minima comprensione della storia dei nostri bramati 
bocconcini, ti rammento che laggiú, sul paludoso fronte terrestre, sta per trascorrere il primo terzo di questo 
piccolo eòne che terminerà nel quarto millennio dall’avvento del Nemico. Ce ne restano quindi appena due 
terzi ancora per raggiungere l’obiettivo di ghermirli, di domarli e nel buio incatenarli definitivamente a noi. 

Certamente la diabolica concorrenza scorretta con i nostri cugini della Fanatic, alleati-avversari a seconda 
del momento e dell’obiettivo perseguito dai nostri generali d’assalto, rende piú frizzante e meno monotono 
l’esercizio della nostra professionalità. Eppure, ritengo che l’avere a disposizione ancora due terzi di questo 
quinto eòne anglo-germanico renda le nostre truppe colpevolmente svogliate e beceramente superficiali. 
Infatti, dalla gragnola di massacranti interviste che ho fatto nell’Estremo Occidente, risulta una preoccupante 
mancanza di abilità da parte nostra nel fronteggiare l’attività molesta degli Agenti del Nemico. 

I marines della Furbonia si stanno troppo crogiolando sui recenti successi in campo economico, dal 
momento che tutto, in quell’area, è gestito da lobby economiche protette da una legislazione cosí favorevole 
alle speculazioni e al malaffare planetario… da rendere apparentemente impossibile qualsiasi contromossa a 
favore delle nostre vittimucce.  

Interrogati signorilmente a mazzate, per un approfondimento del tema, i colleghi che presidiano l’area 
hanno lodato l’azione dei guastatori della Fanatic per aver inculcato, in quelle popolazioni, concetti chiave 
come popolo eletto ed eugenetica. E assieme a quelli propugnati dalla Furbonia, manipolazione e menzogna, 
stiamo realizzando un cocktail davvero democraticamente esplosivo.  

Certo una lieve preoccupazione, a seguito dei miei atletici punti interrogativi, è emersa nell’area medica e 
della salute. Pare che le nostre caviucce si siano rese conto di come le grandi società farmaceutiche ricerchino 
e producano principi attivi, e farmaci, principalmente per aumentare i dividendi degli azionisti. E che la cura 
del malato sia solo un molesto, ma inevitabile effetto collaterale insopprimibile. Inoltre sostengono che il 
nostro spezzatino animico stia prestando troppa attenzione ad un concetto negativo per la nostra satanica 
genía: la prevenzione della malattia. 

È quindi emersa, in ogni settore riguardante la loro salute, tutta un’allarmante sequela di operatività a noi 
sfavorevole da parte degli Agenti del Nemico. E purtroppo a nulla stanno approdando le nostre controffensive 
tese a disorientare quei babbuini dei loro scienziati verso la futile ricerca dell’immortalità fisica, per impedire 
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la nascita polare di una scienza dell’innatalità. Dannazione! Gli organismi geneticamente modificati – il 
primo mefitico passo per addormentarli fino al punto di poter intervenire sulle loro corporeità deboluc-
ce e trasformarli in utili e docili chimere – stentano addirittura ad attecchire… e immagina se si facessero 
la fatidica domanda: «Da dove provengo p r i m a  del concepimento e della nascita?». 

Cosí, ti dicevo, ripassando ben bene il collega che ossessiona i team che controllano mondialmente le 
sperimentazioni per l’approvazione di un nuovo farmaco, è saltato fuori lo spauracchio della prevenzione. 
Un concetto che, perseguíto fino in fondo secondo le sue previsioni profetiche abusive, potrebbe ahinoi 
portare ad un affrancamento del paziente dalle lobby farmacopolitiche, che dall’Occidente geografico 
impestano i ministeri della salute di tutto il mondo, dal Centro all’Estremo Oriente. Insomma, che dilettanti, 
Vermilingua! In che artigli siamo capitati, mi chiedo. 

Sai, un poco di conoscenza della storia animica dell’umanità affidata alle nostre occhiute attenzioni, mi ha 
rammentato un gustoso aneddoto che sempre nonno Berlicche raccontava per motivarci, passando in visita 
all’asilo nido astrale. La storia di come ha convinto il mago Klingsor a cercare la castità dagli assalti della 
sessualità non nella rinuncia o nella sublimazione, bensí nell’automutilazione… mi ha sempre entusiasmato. 

«Perché aspettare il tempo del kamaloca per purificarsi dagli effetti del cedimento alla tentazione? – 
gli suggerí sardonico il nonno durante un’evocazione. – Non è forse miglior arte per te eliminare in vita, 
alla radice, l’organo che colpevolmente veicola e realizza sul piano fisico il peccato?». 

“Già, – convenne tra sé e sé quel furbissimo monaco – perché attendere il dopo-morte?”  
E sotto lo sguardo attento e malevolo del nonno ha proceduto a una magistrale autoevirazione. 
Cosí, battendoli come tamburi, ho fatto notare ai colleghi di stage che prevenzione, sostituite due letterine 

in mezzo e invertite altre due prima, diventa perversione: la nostra specialità tribale. Basta selezionare una 
cavietta semplice ed ingenua, approntare per il soggetto un test genetico, brevettato e costosissimo, da cui 
risulti la probabilità del 50% di una malattia incurabile. Tiè! 

Ora l’equipe medica è pronta a consigliare l’intervento, presentando le mutilazioni chirurgiche come il 
giusto toccasana con cui eliminare il sintomo ipotetico. Ecco registrato in proposito il parere in merito d’un 
volenteroso esponente di un dipartimento all’avanguardia di medicina preventiva: «Con le nostre pazienti 
siamo chiari! Nessuno di noi ha certezze da offrire. Parliamo in termini di probabilità di ammalarsi. Con 
uno stile di vita salutare è possibile ovviare al difetto dei geni Brca. Per questo consigliamo di mangiare 
molta frutta e verdura, in particolare cavoli e altre crucifere, di bere poco latte ed eliminare o procrasti-
nare l’uso della pillola anticoncezionale. Ma ovviamente tutto questo non basta a cancellare l’ansia». 
Ansia che va orientata con un successivo tocco di classe manipolativo. Senti infatti cosa dichiara in perfetta 
buona fede un medico, inconsapevole di esser iscritto da anni sul nostro libro paga animico: «Davanti a 
una mutazione del gene Brca, il 50 per cento (il 50%!?!) delle donne decide di sottoporsi all’ asportazione 
delle ovaie e il 20 per cento alla mastectomia. Se devo essere sincero su ciò che consigliamo, affermo che 
quando si è deciso di non avere piú figli l’asportazione delle ovaie è utile per ridurre il rischio di cancro 
al seno». 

Risultato? Una prevenzione inversa! Ecco la chissà forse futuribile paziente al 50% privarsi di un organo 
perfetto e sano, per non trovarsi forse chissà un giorno a combattere con un organo malato. Nel caso concreto, 
sotto il gelido influsso del proprio Malèfico Custode, la sventurata s’è sottoposta a 7 ore e mezza di chirurgia 
per la completa rimozione e ricostruzione plastica del seno... sano. 

No, non voglio certo applausi per questo. Il segreto sta nell’invertire il detto di quel molesto Agente del 
Nemico che recita: «Nel fatto è già inserita tutta la teoria» nel piú manipolativo: «Nella teoria dev’essere 
inserito tutto il fatto». Cosí tutto si riduce nel far vivere come insopportabile, al nostro disarmante gateau 
emozionale, la paura di un potenziale futuro pregiudizio alla sua salute. Cosa c’è di meglio dell’operarsi 
preventivamente per esorcizzare la paura di una malattia ipotetica? L’automutilazione preventiva mi sembra 
un ottimo trend perseguibile dalle nostre truppe d’assalto per convincere i nostri sformatini animici ad evitare 
la terribile roulette russa del cancro. Olè! 

Credimi, Vermilingua, inculcarlo a forza in quelle stòlide testacce cornute mi ha dato 
una sferzata di energia e, insistendo un pochino abusivamente sul tema, ti profetizzo 
addirittura molti aspiranti suicidi che esorcizzeranno cosí, anticipatamente, non tanto la 
paura di vivere, bensí quella della morte. È matematico: se è vero che la paura fa 90, la 
paura della paura farà sicuramente... 902. 

Il tuo preventivissimo inviato speciale  
 Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 
   

È possibile esprimere in immagini ciò che accade in 
chi sale nei Mondi spirituali, ma contemporaneamente 
deve essere chiaro che chi parla per tali immagini non 
parla delle stesse in quanto tali, bensí intende che esse 
rappresentano il mezzo di espressione per le sue espe-
rienze sovrasensibili. 

L’esperienza sovrasensibile con cui Mosè ha ricevuto 
la sua missione ci è chiaramente espressa nell’appa-
rizione del roveto ardente. Qui vediamo come Mosè, la 
guida e il timoniere del popolo, si pone nei confronti del 
suo Dio, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, che 
gli dà l’incarico di compiere per il suo popolo ciò che poi 
troviamo come atti di Mosè. Accostandoci a ciò, siamo 
di fronte al significato principale dell’intera Bibbia, di 
fronte cioè alla domanda: immergendoci profondamente 

  Raffaello  «Mosè e il Roveto ardente»  in questo documento, come dobbiamo metterci di fronte 
Museo di Capodimonte, Napoli  questi due fatti, ai quali abbiamo accennato come fatti 

  sovrasensibili, e che rendono impossibile ogni ricerca 
esteriore? Come dobbiamo comportarci nei confronti di tale questione centrale della Bibbia dal punto di vista 
della Scienza dello Spirito? Vi potremo penetrare studiando il contenuto della manifestazione, o esperienza, 
di Mosè. 

Saranno solo citati i tratti piú importanti: Mosè vede di fronte a sé il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. 
Nel contempo Dio gli dà il compito di condurre fuori dall’Egitto il popolo e di portarlo ad una certa elevatezza 
e ad una certa condotta. Quando poi Mosè chiede qualcosa con cui giustificarsi nei confronti del popolo, in 
modo da poter dire chi è che lo manda, Dio gli svela il proprio nome: «Io sono l’Io-sono». Nessuno può capire 
questo detto se non è in condizione di penetrare il senso profondo con cui anticamente si attribuivano i nomi. 
L’antico modo di attribuire i nomi doveva esprimere l’essere della personalità, l’essere di chi viene incontro a 
noi. Nell’«Io sono l’Io sono», in modo del tutto particolare, si doveva esprimere l’essere del Dio che stava di 
fronte a Mosè e che è chiamato “il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. Perché è chiamato il Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe? Qui vi è un mistero che vuole essere svelato. Lo possiamo svelare solo se ci 
accostiamo a lui con i mezzi della Scienza dello Spirito.  

Dobbiamo sempre ricordare che l’uomo consiste di diversi elementi, che in ciò che chiamiamo corpo fisico 
abbiamo solo una parte dell’uomo, e che oltre a questo abbiamo altre parti sovrasensibili che ne sono le basi, i 
princípi creativi. Al corpo fisico dobbiamo aggiungere il corpo eterico o vitale, poi il corpo astrale, e come 
ulteriore componente il portatore dell’Io. L’uomo ha in comune il corpo fisico con gli esseri apparentemente 
senza vita, i minerali; il corpo eterico con le piante e con tutti gli esseri viventi; il corpo astrale con gli animali, 
con ciò che può avere sofferenze e desideri; attraverso l’Io l’uomo si eleva al di sopra di tutti gli esseri sensibili 
che lo circondano. Queste sono le quattro componenti dell’essere umano che la Scienza della Spirito ha 
sempre riconosciuto. 

Dobbiamo accennare al fatto che ciò che oggi chiamiamo corpo fisico ha avuto la sua origine spirituale e si 
è addensato dallo spirituale. Come il ghiaccio nasce dall’acqua cosí il fisico è nato dallo spirituale. A lungo 
dobbiamo andare a ritroso nello sviluppo spirituale per trovare le origini spirituali del corpo fisico umano. Dei 
quattro arti che compongono l’essere umano, questo quarto è il piú antico. Il corpo fisico è il piú denso. È ciò 
che è fuoriuscito dallo Spirito in un lontano passato. Si è densificato sempre di piú e si è trasformato fino a 
raggiungere la sua configurazione fisica attuale. È la parte piú antica nell’uomo. Il corpo eterico, o vitale, è piú 
giovane. È stato aggiunto piú tardi, e perciò si manifesta ad un minor grado di densità. Ancora piú giovane è 
il corpo astrale. La piú giovane delle componenti è l’Io, il portatore umano della coscienza di sé. Tutte 
queste componenti sono nate da matrici spirituali e da esseri spirituali, da esseri divino-spirituali.  
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Dobbiamo dire che la Scienza dello Spirito ci indica che questo Io, per il quale l’uomo è divenuto l’essere 
autocosciente di oggi, fu aggiunto, inserito nel corpo, perché fosse tutt’uno con il corpo fisico, l’eterico e l’astrale. 

Ora, gli esseri formatori delle tre componenti dell’uomo, sono distinti anche nella Bibbia. L’insegnamento 
di Mosè parla del Creatore, del formatore dell’Io umano, di Colui che crea il portatore della coscienza umana. 
Perciò anche la Bibbia vede nel Dio che ha fatto fluire nell’uomo l’Io, chi è giunto per ultimo in relazione 
all’evoluzione dell’uomo. Gli essere divini che sono descritti come Elohim, che noi abbiamo nettamente 
distinto dal Dio Jahve, o Geova, sono i creatori del corpo fisico, eterico ed astrale. Nella Bibbia essi sono 
nettamente distinti dall’ultimo Dio comparso nella nostra evoluzione, del Dio-Jahve, di colui che ha portato 
l’Io all’uomo. Quando ci chiediamo: dove trova l’uomo questo Dio, il piú recente fra gli Dei creatori, di cui 
la Bibbia comincia parlare nel quarto verso del secondo capitolo della Genesi? La Scienza dello Spirito ci 
indica che dove l’uomo trova il suo Io, che è cosí essenziale a partire dal nome stesso, differenziandosi cosí da 
tutti gli esseri attorno a sé, trova in se stesso una goccia di quell’Entità divina. Questo non è un insegnamento 
panteistico, né un’affermazione che l’uomo deve trovare in sé il suo Dio. Sostenere ciò sarebbe uguale a 
sostenere che una goccia d’acqua è della medesima essenza del mare, e quindi una goccia d’acqua è il mare. 

Esprimendoci nel senso della Scienza dello Spirito, parliamo di un infinito, universale, che è collegato con 
l’evoluzione terreste, e con tutto ciò che la riguarda. Nel nostro Io troviamo una scintilla di questa divinità-
Jahve, come nella goccia d’acqua vi è lo stesso essere del mare. Ma fu una via molto lunga, che l’evoluzione 
dell’uomo dovette seguire, quella per cui la divinità-Jahve cominciò a formare l’uomo, cosí che fosse in grado 
di afferrare l’Io con la coscienza. La forza dell’Io dovette lavorare a lungo nell’uomo prima che l’uomo 
stesso pervenisse alla coscienza dell’Io. Mosè fu il grande precursore nel portare la coscienza dell’uomo 
nell’Io. Ma già da molto tempo queste forze lavoravano e agivano nell’evoluzione umana. Esse operavano 
in modo tale da farci riconoscere la loro azione quando ci occupiamo dell’evoluzione della nostra stessa 
coscienza. 

Guardiamo un po’ indietro nell’evoluzione della coscienza umana. Oggi si usa assai di frequente la parola 
evoluzione, ma in nessun’altra scienza in modo cosí incisivo, cosí intenso, come nella Scienza dello Spirito. 
Questa coscienza umana, cosí come’è oggi, si è sviluppata a partire da altre forme di coscienza. Se noi 
risaliamo all’origine dell’uomo, non nel senso della scienza materialistica bensí come ho descritto l’altro ieri, 
troviamo che la coscienza dell’uomo appare diversa quanto piú retrocediamo. Questa coscienza che allaccia 
nel modo conosciuto i vari concetti della ragione, le percezioni sensorie esteriori, è nata in un lontanissimo 
passato. In ogni tempo possiamo trovare uno stato di coscienza del tutto diverso da quello di oggi perché 
specialmente la memoria era diversa. Ciò che l’uomo possiede come memoria è un residuo decaduto di una 
forza animica originariamente presente. In tempi antichi, quando l’uomo non possedeva ancora la forza 
combinatrice della sua ragione attuale, quando non era ancora in grado di calcolare e di contare nel senso 
attuale, quando non aveva ancora formato la sua logica di pensiero, aveva un’altra forza dell’anima: era 
presente in lui una memoria universale. Questa dovette ritrarsi, mettersi da parte, cosí che la nostra ragione 
potesse giungere allo sviluppo attuale a sue spese. Questo è il cammino dell’evoluzione: una forza si ritrae 
nell’ombra, per permettere ad un’altra di affiorare. La memoria è una forza che si deve fare da parte, 
l’intelletto e il raziocinio sono forze animiche in ascesa. 

Per coloro che già da lunghi anni seguono queste conferenze, ciò che dirò non sarà nulla di particolar-
mente straordinario. Per gli altri apparirà grottesco parlare in questo modo della natura della memoria. 
Cos’è la parte esteriore della memoria? È qualcosa che ricorda a ritroso ieri, l’altro ieri e cosí via fino alla 
fanciullezza. Ma ad un certo punto si interrompe. Questa memoria non si interrompeva, nel passato lontano, 
né alla fanciullezza né alla nascita; bensí, come l’uomo attuale ricorda ciò che egli stesso ha vissuto nella 
sua vita personale, cosí l’uomo della preistoria ricordava ciò che il padre, il nonno e, proseguendo, intere 
generazioni avevano vissuto. La memoria era una forza dell’anima che si estendeva realmente per genera-
zioni. Per secoli, in un remoto passato, era mantenuta la memoria, e con la formazione di questa memoria 
era connesso un altro modo di attribuire i nomi.  

Veniamo ora alla domanda: perché nei primi capitoli della Bibbia si parla di individualità che raggiungono 
secoli di età come Adamo e Noè? Perché per gli uomini a cui ci si riferisce, non aveva alcun senso limitarsi 
alle persone, ma la memoria scorreva lungo le generazioni dei progenitori. C’era un nome per ogni serie di 
generazioni. Non avrebbe avuto alcun senso dare ad un’unica personalità il nome di Adamo. Allora si dava 
un nome a coloro che ricordavano, mantenendo la memoria intatta, per secoli, di generazione in generazione, 
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come Noè, come Adamo. E cosa significa questo? Che da padre a figlio a nipote veniva mantenuta la 
memoria. I documenti biblici conservano tanto fedelmente questi segreti che possono essere compresi solo 
attraverso la Scienza dello Spirito. 

Considerando la coscienza dell’Io attraverso cui afferriamo l’essere della divinità-Jahve, vedremo che l’Io 
vive in noi fra nascita e morte, e che fra nascita e morte mantiene la sua natura. In modo analogo, allora, l’Io si 
manteneva per generazioni nei secoli. Come oggi parliamo e sappiamo dell’Io, che l’Io va a ritroso fino a dove 
abbiamo il ricordo, allo stesso modo l’uomo della preistoria si diceva: «Non ha alcun senso nominare me stesso 
come singolo Io, dato che il mio Io ha i ricordi di mio padre, di mio nonno, del mio bisnonno». Il suo Io passava 
quindi le generazioni e aveva addirittura un nome. Come noi, nel nostro Io personale, troviamo un’espressione 
di Dio analizzando in profondità questo Io, cosí, mentre guardava attraverso le generazioni, l’uomo antico si 
diceva: «Il Dio che vive in me, vive da generazioni, come una divinità che poi Mosè ha conosciuto nei Mondi 
superiori». Dio era colui che viveva, in quei tempi antichi, come un Io di generazione in generazione. Nel 
modo di esprimersi di quei tempi si chiamava Io ciò che si propagava come espressione del Dio-Jahve con la 
parola di Jahve “Io sono l’Io sono”. Questa era quanto Mosè imparò a riconoscere nelle sue manifestazioni 
spirituali. Nell’apparizione del roveto ardente Dio si manifestò per la prima volta. Era lo stesso Dio che aveva 
vissuto prima di generazione in generazione: il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. 

Questi tempi non avevano bisogno di proibizioni esteriori, di leggi esteriori. Perché con la memoria vivente, 
con quel tipo di memoria del tutto diverso da quella odierna, si conosceva ciò che nella vita si doveva fare. In 
base a che cosa si agiva in quei tempi antichi? Occorre comprendere bene la Bibbia: non si agiva secondo divieti, 
ma secondo quanto diceva la memoria, per come si erano comportati il padre, il nonno e cosí via dicendo. 
Attraverso il sangue si riceveva innata l’indicazione di ciò che si doveva fare. In quelle antiche generazioni vi 
era un istinto spiritualizzato che non si può paragonare a ciò che oggi chiamiamo “agire secondo istinto”. L’uomo 
antico non agiva secondo la proibizione, ma agiva secondo il carattere del suo essere, secondo l’essere della 
specie. In che modo agivano gli esseri indicati nella Bibbia come Abramo, Isacco e Giacobbe? Essi agivano 
come suggeriva il sangue che scorreva in loro attraverso le generazioni. Che conducessero guerre, che vivesse-
ro in pace, era il Dio-Jahve ciò che avevano portato giú con il loro Io. Non avevano proibizioni, non avevano 
leggi. Era l’istinto spiritualizzato che viveva in loro. 

Al tempo in cui Mosè fece la sua comparsa, la personalità umana era al primo gradino della sua formazione. 
A quel punto, nella propria interiorità essa si staccò dalla coscienza delle generazioni. In quell’epoca, la 
memoria che poggiava sulle generazioni aveva già cominciato a indebolirsi. Non si agiva piú per il tramite 
dell’istinto spiritualizzato. Al posto di esso doveva apparire qualcos’altro. Il Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe – che in veste di figura spirituale diede a Mosè la Legge, i Comandamenti, non avendo piú l’uomo 
l’istinto spiritualizzato – dovette regolare, attraverso la Legge, l’ordine esteriore e la convivenza sociale.  

Cosí, lo stesso Dio che prima aveva agito come forza della natura, divenne attivo come legislatore per fondare 
l’ordine legislativo esteriore. Ha dunque un profondo senso considerare le parole: il Dio di Abramo, di Isacco 
e di Giacobbe. Egli è il Dio che si annuncia come “Io sono l’Io sono”, lo stesso che insuffla nell’uomo l’Io come 
quarta parte del suo essere umano. Ma gli uomini non erano in grado di accogliere nella loro coscienza la 
natura spirituale dell’Io: vi era ancora bisogno di una lunga preparazione, e questa preparazione ebbe luogo 
nel tempo che ci viene descritto nella Bibbia come il periodo che intercorre fra Mosè e il Mistero del Golgotha. 
Quel periodo è il “tempo della promessa” che va dall’Antico Testamento al Nuovo Testamento, il Vangelo: il 
“tempo dell’adempimento”. Il Dio che nomina se stesso come “Io sono l’Io sono” si annuncia a Mosè e legifera 
sull’ordinamento esteriore dell’uomo, sulla sua convivenza attraverso le leggi, sotto l’egida di Mosè, sotto lo 
sguardo di Mosè. Cosí visse l’uomo nel periodo precristiano, in cui prima Dio lo creò, poi il Dio-Jahvè lo 
formò, in cui visse come “l’Io sono l’Io sono”, senza però poterlo portare a coscienza, bensí per mezzo 
della legge esteriore, proveniente dal Dio-Jahve.  

Si avvicina sempre piú il tempo in cui l’uomo dovrà divenire cosciente del suo Io singolo. Per tutta 
l’antichità vi era un solo mezzo per gli uomini che non potevano ancora vedere, che non potevano ancora 
incontrare Dio nel mondo fisico, un solo modo in cui Dio poteva divenire attivo per loro: era la legge, 
l’ordinamento. Questo solo aveva valore per il mondo esterno. 

 Rudolf Steiner (5. continua) 
 

 

 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 14.11.1908, O.O. N. 57, dal ciclo Dove si trova lo Spirito? Traduzione di Paolo Perper. 
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Socialità 
 

Una compagnia africana di danza, formata da ra-
gazzi emarginati delle bidonville di Nairobi, è venuta 
in tournée in Italia con lo spettacolo di Marco Baliani 

 “Pinocchio Nero”. Partita da Roma, ha fatto il giro 
delle principali città del Nord, toccando anche alcune di 
quelle minori, naturalmente sempre del Nord, dove la 
gente, essendo ricca, era in grado di pagarsi il costo del 
biglietto, alquanto salato.  

La ricchezza sembra essere diventata il parametro 
guida per ogni scelta, sia nel privato sia nel pubblico. 
Dovendo fornire una ragione valida perché si preferisse 
Malpensa a Fiumicino per il traffico aereo interconti-
nentale, un esperto della Regione Lombardia ha detto 
che lo scalo meneghino è da privilegiare rispetto a quel-
lo romano poiché serve un’area che produce la mag-
gior ricchezza del Paese. È da obiettare, però, che un 

maggior volume di traffico aereo può far decollare un’area depressa e consentirle di diventare 
prospera. Non si può procedere come lo sceriffo di Nottingham, che toglieva ai poveri per dare ai 
ricchi. Semmai occorre comportarsi alla Robin Hood, e se non si vuole togliere del tutto ai ricchi 
per dare ai poveri, almeno si tenti di spartire equanimamente la ricchezza, consentendo a chi non 
ne ha affatto di procurarsene un tantino.  

Il punto è tuttavia un altro: nel comune pregiudizio, il Sud è cafone, inaffidabile, camorristico, 
disoccupato. La sua gente è arrabbiata. E quindi, in occasione del tour dei ragazzi emarginati di 
Nairobi si sarebbero potute verificare situazioni incresciose quanto imprevedibili. Meglio evitare.  

E passi per la compagnia dei ragazzi del Kenia, che del resto non si è comportata molto diversa-
mente dalle compagnie di balletto classico russe, o dai cantanti americani di chiara fama, che evitano 
il Meridione come avesse la peste. Sulle questioni di cassetta, nulla da dire, visto che di questo in 
definitiva si tratta. Ma che dire dei papi e dei presidenti della Repubblica? Se fanno una puntatina 
al Sud, prendono l’elicottero e volano a Bari o a Palermo per un veloce incontro di un paio d’ore, e 
poi via di nuovo a casa. Stessa cosa per le vacanze: Val d’Aosta, Trentino, lo Stelvio e paraggi. E sí 
che Sila e Aspromonte, per non parlare di Erice e Taormina, Capri e Arbatax, potrebbero offrire le 
stesse amenità paesaggistiche e salutistiche delle Alpi. Questione di pedigree. Comunque il Sud non 
ha i quarti di nobiltà del Nord, e il suo blasone, se ne ha – e ne ha di prestigiosi – è appannato, 
corroso dai pregiudizi e dai luoghi comuni, spesso strumentali e artati, messi in circolazione dalla 
propaganda del potere sabaudo che, liberando i cafoni del Sud, li guariva, cosí prometteva, da tutte 
le tare di cui li avevano gravati i governi dispotici e ottusi sopportati per secoli. 

E ancora dura, questo regime di demonizzazione. Se alla Tv vengono mostrate distese di territori 
fertili, ben irrigati, governati da istituzioni moderne e progredite, tecnologicamente provvedute, in-
somma realtà sociali e ambientali da prendere a modello, per indicarne la grandezza si specifica 
“un’area vasta quanto la Lombardia”. Al contrario, quando scorrono le immagini di una regione 
devastata da un terremoto, da uno tsunami o dalla siccità, desolata, divorata dalle cavallette, o preda di 
un’epidemia letale, di una guerra tribale, di una rivoluzione sanguinaria, insomma di qualcosa che 
evoca l’immagine della piana di Sodoma e Gomorra o del Day after, ecco allora il corrispondente dal-
l’area interessata, o il relatore in studio, parlare di “una regione vasta quanto la Basilicata”, o 
potrebbe dire Campania, Puglia o Sicilia, a seconda dall’estensione della zona sinistrata di riferimento.  

Ecco le ragioni, alcune ma non certo secondarie, della collera del Sud. Ira e risentimento che si 
rinfocolano con la presa di coscienza da parte dei meridionali di essere comunque considerati dei 
casi clinici, delle aberrazioni genetiche ed etniche. La cronaca contribuisce ad ogni piè sospinto ad 
avvalorare questa sensazione, che molti vorrebbero far passare per semplice autocommiserazione o 
mania di persecuzione. Ecco allora i giornali riportare il caso dell’anarchico Passannante, storia da 
horror e raccapriccio prima, e poi anche spia dei sentimenti nutriti dai settentrionali, e per mezzo di 
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essi anche da altri popoli, indotti a pensarla allo stesso modo 
da una propaganda strumentale alla demonizzazione e deni-
grazione dei meridionali in termini patologici piú che storici 
e politici.  

 Giovanni Passannante, anarchico per fame e miseria piú 
che per ideali, originario di Salvia di Lucania, il 17 novem-
bre 1878 attentò alla vita del re Umberto I mentre il monarca 
era in visita a Napoli. Usò, per compiere il suo gesto, un col-
tellino da otto soldi. Mancò il bersaglio per il tempestivo inter-
vento del primo ministro Cairoli, in carrozza col re, che si 
beccò un fendente nella gamba, salvando cosí la monarchia 
col proprio corpo piú e meglio di quanto avesse fatto sino ad 
allora con i piani di governo e con l’azione politica. Umberto 
era comunque segnato: ventidue anni dopo fu vittima di un 
altro attentato a Monza, per mano dell’anarchico Bresci, che a 
differenza di Passannante riuscí nel suo intento, uccidendolo. 

L’anarchico lucano venne condannato a morte, ma il re 
commutò la sentenza nel carcere a vita a regime di lavori 
forzati. E Salvia di Lucania mutò il suo nome in Savoia di 
Lucania, per fare ammenda del gesto criminoso di un suo cit-
tadino. Questo episodio ispirò a Giovanni Pascoli un’ode dedi-

cata all’anarchico, e per tale ragione il poeta scontò quattro mesi di carcere. Passannante non morí però 
in una galera, ma nel manicomio criminale di Montelupo Fiorentino, nel 1910. Da morto, il maldestro 
ribelle doveva sperimentare un’odissea ben piú avventurosa e degradante della prigione e del manicomio. 
Il suo corpo venne infatti sottoposto ad autopsia e poi decapitato. La sua testa fu infatti reclamata, per 
motivi di studio, da un’équipe clinica che in quegli anni di fine ’800 inizio ’900 si dedicava alla ricerca 
nel campo sperimentale delle malattie neuropsichiatriche, seguendo le teorie di Cesare Lombroso.  

Positivista, darwiniano, sensista, Lombroso affermava che molti meridionali incarnavano il prototipo 
dell’uomo delinquente, oltre che per fattori ambientali e sociali, soprattutto per via della loro conforma-
zione cranica e per altre specificità anatomiche derivanti da un processo di cenestèsi. Ossia gli organi 
interni – allora non si parlava ancora di DNA e genetica – attraverso influssi indefinibili ma reali, con-
formerebbero la natura degli individui, il loro modo di pensare e di agire, la loro peculiarità etnica e 
persino morale. Come non approfittare quindi della morte di Passannante, che secondo le formule di 
Lombroso incarnava l’acme e l’epitome delle devianze patologiche dei meridionali? Era un’occasione 
che veniva offerta a quegli studiosi su di un piatto d’argento, come la testa di Giovanni Battista era stata 
offerta secoli prima a Salomè da Erode. E cosí la testa di Passannante finí nel laboratorio analitico 
dell’equipe dei seguaci di Lombroso. Quel solido gruppo di ricercatori trasse conferma assoluta e inop-
pugnabile che, come aveva ben asserito il maestro, fosse e bozze craniche, le famose “pigne in testa” 
del detto popolare, indicassero la predisposizione alla delinquenza e alla criminalità di alcune popola-
zioni, principalmente del Sud Italia.  

Le teorie di Lombroso, formulate dal medico in chiave empirica e fisiologica, finirono col diventare 
una dottrina filosofica per molti dei suoi allievi, non solo in Italia ma anche altrove in Europa, ché nel 
corso degli anni le formulazioni dello psichiatra veronese avevano fatto proseliti e imitatori. Un versante 
quasi esoterico e speculativo connotava quelle enunciazioni, derivate dal dettato del maestro e capo-
scuola. Come che sia, la testa di Giovanni Passannante serví da puntello esemplare per indicare un caso 
paradigmatico di natura delinquenziale allo stato sorgivo, per atavismo, per difetti congeniti, per in-
fluenze ambientali. In quel cranio scarnificato la scienza medica, e per derivazione il corpus giudiziario 
italiano, cercarono e in ultimo fatalmente trovarono i dati che confermavano come l’anarchico avesse 
incarnato il tipo del delinquente nato, riconoscibile da un complesso di note degenerative caratteristiche. 
Da cui l’equazione: meridionale = delinquenziale, divenuta linea guida del diritto penale, principio 
ispirativo della legislazione italiana, che ne fissò i canoni definitivi nel Codice Rocco.  

Lombroso morí nel 1909, precedendo di un anno l’anarchico lucano. Lui, paladino del materialismo 
scientifico e del determinismo storico e antropologico, prima di chiudere gli occhi fisici volle aprire 
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quelli dell’indagine parapsicologica e paranormale, occupandosi di ricerche sui fenomeni ipnotici e 
spiritici, segno che la scienza positivista non era stata in grado di fornire tutte le risposte ai suoi dubbi. 
Passata dalla fisica alla metafisica, la ricerca si disperse in mille rivoli, spesso con intenti ambigui e pro-
cedure eccentriche, come quella di sceverare le fonti biologiche dell’ispirazione poetica di Leopardi e 
del Tasso, e persino l’analisi sui delitti e delinquenti sessuali nella Divina Commedia, per concludere 
che la produzione geniale spesso è una forma latente di epilessia, attribuendo quindi a tale patologia una 
scaturigine extrasensoriale, inconscia, non indagabile e spiegabile con i normali parametri della scienza 
medica. Si ritornava cosí alla concezione antica, secondo cui tra le maggiori cause di questa particolare 
disposizione mentale si dovesse ravvisare un processo scatenante imponderabile e finanche una vera e 
propria possessione demoniaca.  

A quel punto il teschio di Passannante non interessava piú alcun ricercatore, ma rappresentava pur 
sempre un reperto sul quale si era applicata la genialità dei pionieri della nuova psichiatria, e costituiva 
pertanto la prova che molte delle formulazioni e teorie lombrosiane erano esatte e potevano essere 
verificate in corpore vili da chiunque avesse voluto testarne la validità, allora e negli anni successivi. 
Perciò la reliquia giudiziaria fu traslata al Ministero di Grazia e Giustizia a Roma, di là dal Tevere, e 
allocata in una bacheca dell’annesso Museo criminologico, accessibile ai frequentatori degli uffici mi-
nisteriali che si occupano di far rispettare le leggi e punirne i trasgressori. La macabra esibizione è 
durata fino al 10 maggio di quest’anno, quando su lodevole iniziativa del vicepresidente del Consiglio 
e ministro per i Beni Culturali, Francesco Rutelli, il reperto osseo è stato riportato al luogo d’origine di 
Passannante e pietosamente tumulato.  

Ma non basta inumare i resti delle vittime della scienza positivista per cancellare i tanti pregiudizi 
che essa ha radicato nell’inconscio collettivo, persino presso culture e società che dispongono di 
ordinamenti giuridici evoluti. Le teorie di Lombroso e dei suoi seguaci hanno concepito geni che 
continuano a partorire idee e comportamenti difficili da interpretare e soprattutto condividere. 
L’antropologia criminale da lui elaborata, e che aveva finito col delineare una geografia delin-
quenziale propria e specifica di certe regioni del nostro Paese, non è stata del tutto abbandonata.  

E la cosa piú strana è che essa rispunta dove meno uno se l’aspetta, in Germania ad esempio, in una 
vicenda che ha per protagonista un italiano di origine sarda. L’uomo, un giovane di 35 anni, emigrato 
per lavoro, ha seviziato e stuprato la sua fidanzata, una ragazza lituana anche lei in Germania per lavoro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un murale a Orgosolo: la frase riportata è di Alfredo Niceforo 
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Arrestato, l’uomo ha subíto un processo al termine del quale il tribunale di Bückeburg lo ha condan-
nato a otto anni di carcere, di cui però due gli sono stati condonati con la seguente motivazione da 
parte dei giudici: «Si deve tener conto delle particolari impronte culturali ed etniche dell’imputato. 
È un sardo. Il quadro del ruolo dell’uomo e della donna, nella sua patria, non può certo valere 
come scusante, ma deve essere tenuto in considerazione come attenuante». Non siamo alla testa di 
Passannante, ma poco ci manca. 

Ci deve essere stato, nei tempi recenti, un cliché mentale che è girato per il mondo suggestionando 
varie personalità di àmbiti culturali, scientifici e operativi diversi. In Germania il giudice di un tribunale, 
in Inghilterra uno scienziato, il dottor James Watson, premio Nobel 1962 per la scoperta della struttura 
del DNA. Richiesto da un intervistatore di esprimere un giudizio sulle prospettive dell’Africa, l’illu-
stre studioso ha detto: «Tutte le nostre politiche sociali sono basate sul fatto che la nostra intelli-
genza sia uguale alla loro, mentre gli esperimenti dicono che le cose non stanno proprio cosí». 
Naturalmente, levate di scudi da parte di altri scienziati e persone di cultura che hanno duramente e con 
veemente indignazione stigmatizzato l’affermazione razzistica di Watson, non nuovo a queste uscite 
provocatorie nel campo della genetica e della biologia. Nessuno di questi personaggi eminenti però ha 
avuto il coraggio, insieme alla difesa d’ufficio degli africani, di autocensurarsi riconoscendo le responsa-
bilità dei colonizzatori bianchi, massimamente europei, nel provocare ad arte l’inerzia culturale e politica 
degli africani sottomessi a regimi ottusi e utilitaristici, che hanno soltanto pensato a sfruttare le risorse 

umane e territoriali delle aree colonizzate. Ha provveduto a farlo, 
ed era giusto e dovuto che cosí fosse, un figlio dell’Africa che ha 
messo a frutto l’intelligenza di cui la natura sa dotare gli uomini, 
nella sua terra come altrove, senza operare selezioni e discrimini. 

 Jean Paul Pougala, imprenditore del Camerun, una laurea 
a Perugia un’altra a Parigi, autore del recente libro In fuga dalle 
tenebre, ha infatti cosí risposto allo scienziato genetista che 
sostiene, senza giustificazioni umane né biologiche, le specificità 
per gradi e scale di valori delle realtà etniche e razziali: «Non è 
certo il primo [Watson] a negarci l’intelligenza. L’avevano già 
fatto Kant e Montesquieu… L’Africa è stata tenuta volutamente in 
stato di servitú e sudditanza per poterne sfruttare le ricchezze. 
I colonialisti si sono serviti degli antropologi per convincerci che 
“tribú è bello” e i missionari per frammentare gli aiuti e tenerci in 
perenne stato di emergenza. Per questo siamo rimasti indietro». 

Facendo salve tante figure motivate idealmente sia di coloniz-
zatori sia di missionari, le parole di Pougala potrebbero valere da 
argomento difensivo dei meridionali italiani, dei neri degli Stati 
secessionisti, di Aztechi, Maya, Inca, nativi americani, scozzesi, e 
baschi, tutte popolazioni costrette a subire le demonizzazioni 
e le squalifiche dell’antropologia, le penalizzazioni tecnologiche 

e strutturali, l’obliterazione della cultura e delle liturgie, affinché la sottomissione non avesse motiva-
zioni meramente utilitaristiche ma apparisse al mondo e agli stessi conquistati e obliterati come un 
segno della loro inferiorità biologica, inadeguatezza sociale, incapacità a organizzarsi in una civiltà i cui 
canoni operativi e legislativi venivano fissati dal conquistatore di turno, investito di un’autorità arbitraria 
e autoreferenziale, da dominatore.  

Ci chiediamo sempre, al termine di un anno, quali siano state le cause del malessere che ci ha 
accompagnato nei giorni della sua durata, e quali provvedimenti abbiamo messo in opera per eliminarle 
o ridurne gli effetti. E riesce sempre piú difficile rimediare il reperto anatomico, il “capo” espiatorio sul 
quale condensare gli strali delle responsabilità. Individui disposti a farsi decapitare per fornirci materiale 
esorcizzante ed espiatorio si fanno sempre piú rari, non sono piú tanto disponibili, perché hanno capito 
il gioco, la nostra retorica e le nostre millanterie. Non ci resta che la pietà e, se possibile, l’amore. Per 
tutti gli uomini del mondo, sotto qualunque latitudine siano nati, vivano e soffrano, fisicamente e inte-
riormente simili a noi o diversi da noi, ma che come noi, sempre e comunque, rispecchiano il Divino. 

 

Ovidio Tufelli 
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Esoterismo 

 
 

Se studiamo la storia della Natività alla luce della Scien-
za dello Spirito, noi vediamo che i personaggi che compon-
gono la Sacra Famiglia o che le sono vicini, sono il fiore della 
cultura dell’epoca; il massimo fiore prodotto dalla divina 
scienza dei misteri precristiani. Tutti sono chiaroveggenti, 
iniziati e coscienti al massimo grado dell’evento grandioso 
che si prepara. Intorno alle due coppie di Giuseppe e Maria, 
troviamo un gruppo di persone che li comprendono e rico-
noscono la loro missione, in virtú delle proprie forze sovra-
sensibili e dell’istruzione avuta. I pastori, i genitori di S. Gio-
vanni – Zaccaria ed Elisabetta – il vecchio Simeone, tutti 
vedevano, sapevano ed erano pronti a fare atto di omaggio 
al Divino Fanciullo. Ma in genere si resta attaccati al mito 

 Raffaello  «La Sacra Famiglia»   della semplicità e si trovano perfino degli scolaretti, senza 
   parlare poi dei professori, che considerano il Presepio con 

un affetto tinto di superiorità. Gli unici che si salvano da questo mito della semplicità sono i Re 
Magi. Essi si presentano vestiti della loro maestà regale, con tutti gli attributi della potenza ter-
restre e della scienza stellare che apertamente affermano di possedere; la Chiesa non toglie loro 
la dignità che loro compete, ma li ha relegati nel mondo della leggenda e si perde ogni traccia 
storica che possa confermare la realtà e la ragione della loro apparizione. Ragione grandiosa, 
poiché determinata dalla scienza karmica dei Magi, che venivano a riverire il ritorno in terra del 
loro Maestro, Zoroastro. 

Con l’aiuto della Scienza dello Spirito, vogliamo tentare di avvicinarci al momento storico in cui 
avvenne la Natività.  

Sappiamo che questa si svolse in un’epoca in cui l’antica chiaroveggenza stava per spegnersi, 
mentre cominciava a farsi strada la forza dell’intelletto. I primi a rendersi conto del grande av-
venimento sono i pastori, che vedono le schiere celesti e odono e comprendono la voce del-
l’Angelo. Sono gente semplice questi pastori? Forse, però nelle dieci conferenze tenute agli operai 
del Goetheanum, il Dr. Steiner ci dà delle spiegazioni bellissime sulla vita dei pastori dell’antichità. 
Quando essi conducevano le loro mandrie al pascolo, di notte dormivano sotto la volta del cielo 
stellato e il loro corpo astrale diveniva come uno specchio delle costellazioni celesti. 

Da questo fatto essi traevano la loro scienza stellare. Per esempio, le stelle che compongono 
una costellazione destavano in essi la sensazione che corrisponde al Toro, all’Ariete e cosí via. Non 
studiavano le stelle per combinarle poi; tutti i popoli della Terra sono passati per un periodo di ci-
viltà pastorizia, e al retaggio che vive ancora in noi, dobbiamo la convinzione che l’umanità è una, 
che forma un’unità. Nei Vangeli i pastori appaiono quali seguaci della scienza sacerdotale (a di-
stinzione da quella regale, rappresentata dai Re Magi), in avvenire quanto proviene da loro noi 
possiamo arguire che ci darà, con questo senso di unità del genere umano, il senso dell’unione e 
della fratellanza. 

Essi si recano per primi a rendere omaggio al Bambino Gesú della stirpe natanica. E qui ci 
viene incontro, infinitamente dolce, sapiente e cosciente, la giovane Madre, la Maria dell’Annun-
ciazione, che vedeva gli Angeli e con loro parlava. Perché venerarla solo nell’aspetto della sua 
semplicità? Il Vangelo spesso ci fa capire che essa sapeva molte cose, il vecchio Simone l’aveva 
istruita, il profeta iniziato che seguiva e rintracciava il suo Signore, di vita in vita. Fu lui a pronun-
ciare le parole sulla spada che le avrebbe trafitto il cuore. Di solito quelle parole si spiegano come 
una previsione del dolore materno al momento della pietà. Ma noi sappiamo che, ai piedi della 
Croce, stava l’altra Madre, e che questa dal cielo assiste alla glorificazione del Figlio. Ed è lecito 
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pensare a questo punto ad un’altra spada, di cui parla in seguito San Giovanni nell’Apocalisse, 
quando ha la visione del vecchio con la spada in bocca: la spada che è la forza del Logos, della 
Parola. Prima ad accogliere la forza del Logos, la spada nel cuore, è proprio la giovane Madre; 
la prima rappresentante di quell’umanità che sarà in grado di dire: non Io ma il Cristo in me. 

Anche un’altra figura, una figura maestosa di Donna, ci appare accanto alla Vergine Maria. 
Quella di Santa Elisabetta, Madre di San Giovanni. Veggente ed iniziata, a lei dobbiamo la nozione 
del fatto misterioso che avviene durante la “visitazione”. 

Il Vangelo di Luca narra che Maria andò a trovare Elisa-
betta dopo aver concepito. E il fanciullo che Elisabetta por-
tava in grembo trasalí all’avvicinarsi di colei che portava in 
seno il suo Signore. 

Il Dr. Steiner spiega che l’entità che aleggiava sopra il 
Gesú natanico agí su Elisabetta, mosse in lei l’embrione di 
Giovanni e ne destò l’Io. Elisabetta si trovava nel sesto 
mese di gravidanza, come dice espressamente il Vangelo. 
A quell’età le madri sentono facilmente i movimenti della 
creatura. Ma Elisabetta comprese l’origine sovrasensibile 
di quella mossa, essa ne fu l’unico testimone. A lei si deve 
la nozione di questo incontro prenatale, unico in tutta la 
storia dell’umanità, e che tanti grandi pittori hanno raffi-
gurato nella cosí detta “scena della Visitazione”. 

Maria rimase presso Elisabetta per tre mesi; sono que-
sti dei rapporti sublimi fra due Madri impareggiabili. 

Che Maria ricevesse degli insegnamenti da parte di una 
donna anziana posta accanto a lei, era certo saputo da mol-
ti, lo si vede in tanti quadri del Rinascimento Ma di solito 
questa donna viene indicata come Sant’Anna, mentre la 
presenza di Giovannino evoca la figura materna. Forse ci si Rogier van der Weyden (1399-1464) 
trova anche qui di fronte ad una delle molte verità svisate. «Visitazione» 
Ma ciò non altera il fatto in sé. 

Intanto l’altra Maria, col fanciullino Gesú salomonico ed il saggio padre Giuseppe, era fuggita 
in Egitto. Le vicende della Sacra famiglia continuano come tutti ricordate. Al ritorno dall’Egitto 
le due coppie si trovano a Nazareth, ove tutti vivono in armonia, fino al momento in cui L’Io di 
Zaratustra abbandona il proprio corpo per compenetrare quello del Bambino Gesú natanico. 

Ed ora tre dei nostri personaggi abbandonano il piano fisico: il Bambino Gesú salomonico, 
il saggio Giuseppe, padre iniziato e veggente, che aveva accolto e protetto nei suoi primi anni 
l’individualità di Zaratustra, e Maria, la giovane madre del Bambino Gesú natanico. Di que-
sta Steiner dice, che essa portò seco nei mondi spirituali l’intero prezioso corpo eterico del 
Gesú salomonico. Poco tempo dopo, muore anche Giuseppe, padre del Gesú natanico, il 
quale aveva accolto presso di sé l’altra Maria con tutti i suoi figli. Dell’eletta schiera che 
formava la Sacra Famiglia rimangono solo due individualità: Gesú e la Madre, Maria, colei 
che accolse l’omaggio dei Re Magi e che ritroviamo ai piedi della croce, quando Gesú l’affida 
al suo discepolo Giovanni. 

Nota al Cristianesimo esoterico col nome di Vergine Sofia, di cui il Dottore dice che per avvici-
narla è utile far rivivere in sé tutto il contenuto concettuale del Libro La Filosofia della Libertà, 
essa è la grande figura della Vergine che muore attorniata dagli apostoli e che viene assunta in 
cielo. Qui la Chiesa non ripete piú il mito della semplicità, e si salva con il misticismo. Ma a noi 
si presenta un altro grande mistero. Le spiegazioni dateci dal Dr. Steiner non si fermano a que-
sto punto: esse ci fanno intravedere dei rapporti ancora piú grandiosi fra questi personaggi uniti 
nel karma piú bello che ci sia al mondo. Viene detto che Maria, madre del Gesú natanico, porta 
con sé e custodisce nei mondi spirituali il corpo eterico del Gesú Salomonico. Dopo il battesimo 
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nel Giordano, l’Io di Zaratustra riprende il suo corpo eterico, ricostruisce il corpo fisico e quello 
astrale e da quella volta percorre i secoli quale Maestro Gesú: il grande aiuto di coloro che 
vogliono comprendere i grandi eventi della Palestina. 

Dal mondo spirituale Maria rimane sempre unita ai suoi; al Battesimo nel Giordano un altro 
grande evento si compie, la verginità dell’anima di Maria si estende e rende vergine anche l’altra 
Madre, rimasta sulla Terra. Qui ci si avvicina al massimo mistero della vita e nel fulcro della storia 
dell’umanità, si intravede il rapporto fra lo Spirito che vuole avvicinarsi e l’umanità che si prepara 
ad accoglierlo. Questo è un rapporto animico: la verginità che rende possibile un fatto cosí straordi-
nario è una facoltà dell’anima, non uno stato fisico. Nelle spiegazioni del Dr. Steiner sul Vangelo di 
Giovanni sta scritto: «Le parole Immacolata Concezione non significano assenza di padre». E altro-
ve aggiunge: «A quale scopo gli scrittori dei Vangeli si sarebbero dati tanta pena di rintracciare gli 
antenati di Giuseppe per poi affermare che lui non ha nulla a che vedere con la nascita di Gesú?». 
Qui l’indagine esteriore sbaglia completamente e crea una gran confusione. Di fronte a tali pro-
blemi è bene attenersi completamente alle parole del Dottore, che dice: «L’elaborazione del corpo 
astrale per via di meditazione e concentrazione viene detta catarsi; questa catarsi, o purificazione, 
ha lo scopo di eliminare dal corpo astrale tutto quanto impedisce che esso sia organizzato armoni-
camente, sí da consentire che acquisti organi piú elevati. L’esoterismo cristiano chiamava questo 
corpo astrale trasformato la pura, la casta, sapiente Vergine Sofia, e incontro alla Vergine Sofia 
muove l’Io cosmico, l’Io dei mondi, che fa sí che l’uomo abbia l’illuminazione, abbia luce, luce spi-
rituale intorno a sé. Questo è il grande, immenso momento dell’esistenza dell’Io immortale umano, 
il Natale dell’anima, che una volta avvenuto non scompare mai piú, ma accompagna l’Io di vita in 
vita, aiutandolo ad elevarsi ad altezze sempre maggiori». Giungere a questo è l’aspirazione piú alta 
che si possa coltivare, è la meta del nostro intero divenire. Due documenti ci sono dati quale aiuto 
su questa via: il Vangelo di Giovanni ed il libro La Filosofia della Libertà. In apparenza tanto lon-
tani nel tempo e nel contenuto, essi sono scaturiti da una medesima sorgente spirituale, e hanno 
l’effetto, per l’anima che si dedica allo studio, alla catarsi, di avvicinarla alla Vergine Sofia. 

Infinite e belle nozioni noi dobbiamo al Dr. Steiner, ma fra le gemme del suo insegnamento 
rifulgono della luce forse piú chiara le sue spiegazioni sui Vangeli. In quest’epoca natalizia, sen-
tiamo che sia nostro compito di soffermarci a meditare su questi fatti cosí immensi e che conten-
gono il perno per il futuro dell’umanità. 

Da quando seguiamo lo studio dell’Antroposofia, per noi il Natale è cambiato: lo riconosciamo 
come un elemento cosmico universale umano. Ma non basta: in avvenire cambierà ancora, a 
misura che riusciremo a cogliere i frutti della Scienza dello Spirito. Quello cui noi aspiriamo con 
speranza e fiducia è il Natale dell’anima, quanto per prima realizzò Maria: è la nascita del Cristo 
nei nostri cuori. Detta ed espressa in parole povere, tale aspirazione sembra soverchia; eppure che 
mai sarebbe la vita umana, quale speranza si potrebbe avere nel progresso a venire, specie nella 
nostra epoca, senza di essa? 

La vita della Sacra Famiglia è per noi piú che un esempio. Essa ci rivela in tutta la sua 
grandiosità quanto per solito si svolgeva nel segreto dei sacri recinti dei templi dei Misteri: cioè i 
rapporti fra quanto è divino e l’uomo. La Sacra Famiglia è il massimo esponente della cultura i-
niziatica; essa visse apertamente, storicamente è alla portata di tutti, fu il primo atto del grande 
dramma che si preparava e che culminò sul Golgota col rinnovamento dei Misteri, mediante 
l’iniziazione manifesta del Cristo Gesú. Le grandi individualità che la compongono sono il conforto 
e l’aiuto dell’umanità; come viene detto per il Maestro Gesú e per San Giovanni, esse sono rimaste 
unite e tornano a reincarnarsi per il bene di tutti; ci furono d’aiuto in passato e ce lo fanno 
presentire anche per l’avvenire. 

Nell’oscurità dell’epoca presente due sono le luci che rischiarano la nostra anima in questo 
periodo natalizio dell’anno: quella luce celestiale che indorò la Sacra Famiglia al primo Natale e 
quella di cui sappiamo che brillerà, quale luce del Natale dell’anno, dal cuore degli uomini di 
buona volontà. 

Maria Cassini 
Trieste, 23 dicembre 1944 – Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste. 
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Scuola 
 

Abbiamo cercato per generazioni di migliorare il mondo fornendo una quantità sempre maggiore di scolarizza-
zione, ma sinora lo sforzo non è andato a buon fine. Abbiamo invece scoperto che obbligare tutti i bambini ad 
arrampicarsi per una scala scolastica senza fine non serve a promuovere l’uguaglianza, ma favorisce fatalmente 
colui che parte per primo, in migliori condizioni di salute o piú preparato, che l’istruzione forzosa spegne nella 
maggioranza delle persone la voglia di imparare per proprio conto, e che il sapere trattato come merce, elargito 
in confezioni e considerato come proprietà privata, una volta acquisito, non può che essere sempre scarso. 

Ci si è improvvisamente resi conto che l’istruzione pubblica attuata mediante la scolarizzazione obbligatoria 
ha perso ogni legittimità sociale, pedagogica ed economica. Pertanto, i critici del sistema scolastico propongono 
ora rimedi energici ed eterodossi che vanno dal progetto dei “buoni-studio”, che permetterebbe a ognuno di 
procurarsi l’istruzione che preferisce sul mercato libero, al passaggio della responsabilità dell’istruzione dalla 
scuola ai media e all’addestramento sul lavoro. Alcuni sostengono che la scuola dovrà perdere il suo carattere di 
istituzione ufficiale dallo Stato come l’ha perso la Chiesa nel corso degli ultimi due secoli. Altri riformatori 
propongono di sostituire la scuola universale con vari altri sistemi che, a loro parere, assicurerebbero a tutti una 
migliore preparazione alla vita propria di una società moderna. Queste proposte di nuove istituzioni educative si 
possono grosso modo raggruppare in tre categorie: la riforma dell’aula scolastica all’interno del sistema scola-
stico; la disseminazione di libere aule scolastiche in tutta la società; la trasformazione di tutta la società in 
un’unica immensa aula scolastica. Ma queste tre prospettive – l’aula riformata, l’aula libera e l’aula universale – 
rappresentano in realtà momenti di un progetto di escalation educativa nel quale ogni fase minaccia un 
controllo sociale piú sottile e penetrante della precedente. 

Io credo che l’abolizione dell’istituzione scolastica sia divenuta inevitabile, e che tale fine di un’illusione 
dovrebbe colmarci di speranza. Ma credo anche che alla fine dell’“era della scolarizzazione” potrebbe seguire 
l’era di una scuola globale che solo per il nome si differenzierebbe da un manicomio globale o da un carcere 
globale, e dove istruzione, correzione e adattamento diverrebbero sinonimi. Credo quindi che lo sfacelo della 
scuola ci debba far guardare al di là della sua fine imminente, per valutare quelle che sono le alternative fonda-
mentali in questo tempo. Esistono due possibilità: si possono realizzare nuovi tremendi congegni educativi volti 
a inculcare l’accettazione di un mondo che si viene facendo sempre piú opaco e proibitivo per l’uomo, oppure si 
possono porre le condizioni per un’era nella quale la tecnologia venga usata per rendere la società piú semplice 
e trasparente, sí che tutti gli uomini possano tornare a conoscere i fatti e ad adoperare gli strumenti che plasmano 
la loro vita. Possiamo, in altri termini, disistituzionalizzare la scuola oppure descolarizzare la cultura. 

Per vedere con chiarezza le alternative che abbiamo di fronte, dobbiamo anzitutto distinguere l’apprendi-
mento dalla scolarizzazione, ossia discernere quello che è il fine umanistico dell’insegnante dall’effetto che 
esercita l’invariante struttura della scuola. Tale struttura invisibile consiste in un sistematico insegnamento 
che sfugge a qualunque controllo del docente come dell’autorità scolastica. Trasmette ineluttabilmente un 
messaggio: che solo grazie alla scolarizzazione un individuo può prepararsi a vivere da adulto nella società, che 
ciò che non si insegna a scuola vale poco, e che ciò che si apprende fuori della scuola non merita d’essere 
conosciuto. Io lo chiamo “programma occulto” perché, nel sistema scolastico, esso costituisce la cornice 
immutabile entro la quale avvengono tutti i mutamenti dei programmi visibili. 

Il programma occulto è sempre il medesimo in qualunque scuola e luogo. Esige che tutti i bambini di una 
certa età si riuniscano in gruppi di una trentina, sottoposti all’autorità di un insegnante ufficialmente abilitato, 
per 500, 1.000 o piú ore l’anno. Che il programma esplicito sia rivolto a inculcare i principi del fascismo, del 
liberalismo, del cattolicesimo, del socialismo o della liberazione non ha importanza, purché all’istituzione sia 
riconosciuto il potere di stabilire quali attività siano da considerare “istruzione” legittima. Non importa che 
scopo della scuola sia quello di produrre cittadini sovietici oppure statunitensi, dei meccanici oppure dei medici, 
purché non si possa essere a pieno titolo cittadino o medico senza aver preso un diploma. Non fa differenza 
dove avvengano le riunioni – in un’autofficina, in un’assemblea legislativa o in un ospedale – purché valga il 
principio della frequenza. 

La cosa essenziale nel programma occulto è che gli studenti imparino che l’istruzione ha valore se acquisita a 
scuola attraverso un processo di consumo graduato; che la misura del successo che l’individuo avrà nel mondo 
dipende dalla quantità di sapere che avrà acquistato; e che imparare cose sul mondo è piú importante che impa-
rarle dal mondo.  

…La scuola libera ideale cerca invece di fornire istruzione e, contemporaneamente, di impedire che essa 
serva a istituire o legittimare una struttura classista, che divenga argomento per commisurare l’allievo a qualche 
parametro astratto, e che lo reprima, lo controlli, lo ridimensioni. 

…La descolarizzazione della società non è altro che una mutazione culturale, mediante la quale un popolo 
ricupera l’uso effettivo delle proprie libertà costituzionali: è la libertà di apprendere e di insegnare esercitata da 
uomini che sanno di essere nati liberi, non che vengono educati alla libertà… 

Ivan Illich 
Da: Per una storia dei bisogni, Ed. Mondadori, Milano 1981, pp. 106-127. 
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L’uomo non basta piú. Lo ribadiscono 
i gruppi di ricerca americani, 
gente da Nobel, sempre indaffarata 
a ritrovare l’ago nel pagliaio, 
ovvero a perseguire la scoperta 
o l’invenzione con cui realizzare 
il quid che metta l’essere mortale 
in grado d’imitare il Creatore, 
ricavando dal nulla vita e corpi. 
Dati alla mano, gli scienziati affermano 
che la complessa macchina carnale 
con tutto l’apparato psicofisico 
– secondo loro frutto di un processo 
meccanico, e non come ci rivela 
la Scienza dello Spirito, progetto 
voluto da celesti Gerarchie – 
non sa piú mantenere la cadenza 
e i postulati della civiltà, 
un po’ perché di stoffa cagionevole 
e un po’ perché non usa il potenziale 
di cui dispone in tutto il suo quoziente. 
È come una Ferrari utilizzata 
per consegnare i pacchi a domicilio, 
o un cavallo da corsa degradato 
a portare i turisti in carrozzella. 
Ecco allora i sapienti ribellarsi 
a tale assurdità che penalizza 
il Sovrano del Mondo per destino, 
sfruttandone soltanto, nella pratica, 
una percentuale inconsistente. 
L’uomo va dunque potenziato, agendo 
sulle sue componenti principali: 
pensiero, sentimento e volontà. 
Ma imitando il barone Frankenstein, 

gli addetti al protocollo “superuomo” 
riducono l’impresa a enfatizzare 

cervello, cuore e muscoli nei limiti 
delle loro funzioni fiosiorganiche, 

ottenendo un involucro di forze 
istintuali e campi di energie 

a stento contenute, e volte a esprimersi 
in atti di valenza materiale. 

Assembleranno un cyborg, per metà 
sangue normale e per metà anilina, 

un pupazzo bionico nel cui 
sistema cerebrale ipercompresso 

molecole in assetto digitale 
sposeranno i neuroni elettrizzati. 

E questo complemento dell’umano 
dovrebbe farci liberi e contenti, 

in quanto ridurrebbe la fatica 
di ragionare, amare e spaccar legna. 

E in piú – questo è l’aspetto prodigioso – 
accrescerebbe il nostro genio al cubo, 

e renderebbe per magia robotica 
esponenziale la creatività: 

tutti Leonardi e Raffaelli, al costo 
di un kit da unire al personal computer. 

Avevamo sperato che il futuro 
ci riservasse vasti territori 

dell’anima votati alla poesia, 
dove peregrinare in santa pace 
placando le bufere della mente 

aggredita da stimoli riflessi. 
Un giardino fiorito, un viridario 

dove avere pensieri e sogni belli. 
Vittime di un sapere autoritario, 

dovremo rinunciare pure a quelli. 
 

Il cronista 
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   Sabato 6 ottobre un amico carissimo mi ha annunciato il suo trasferimento a una nuova casa. La 
mattina seguente mi ha telefonato, affranto, dicendomi che lo scantinato, con il forte temporale della notte, 
si è allagato. Tutto ciò che vi era stato ammassato temporaneamente, in attesa di sistemazione, è andato 
perduto: i mobili nuovi comprati col mutuo, i suoi scritti, il suo lavoro artistico di anni. Ma la cosa peggiore 
è che l’edificio ha perso l’agibilità, in quanto la struttura ha ceduto. La fidanzata ha avuto diversi attacchi di 
panico: avevano appena venduto l’altra casa per quella nuova! Ne ho ricavato alcune considerazioni di cui 
vorrei rendere partecipi anche i lettori dell’Archetipo, suggerite in questo caso dai fatti alluvionali della Val 
Vibrata di cui sono stato testimone. Anche se oggi, a fronte dei vari allagamenti agli scantinati di privati e 
di aziende, inadeguati mezzi comunali hanno cercato, scavando canali di scolo, di dare qua e là una tampo-
nata per eventuali futuri nubifragi, dalle voci di piazza e dalle lamentele di persone conosciute, un dato 
emerge chiaramente: la maggior parte dei danni alle abitazioni private è stata provocata a edifici costruiti 
nell’ultimo decennio. Questo si traduce nel seguente postulato, contraddittorio rispetto a quanto accade in 
tutti gli altri campi della tecnologia: l’avanguardia del settore edilizio regredisce proporzionalmente al pas-
sare del tempo! Ossia, piú la costruzione è recente, meno è sicura e abitabile. Dato che oggigiorno la mag-
gior parte delle famiglie o dei singoli non riesce piú a costruirsi la casa da sé, ma è costretta a comprare 
case in condomini edificati secondo quella che viene considerata la massima avanguardia del settore edili-
zio, vorrei che si comprendesse che tale avanguardia si concretizza, da parte dei costruttori, massimizzando 
i profitti a spese di personale e materiali, anche se poi alla fine, osservati dall’esterno, i condomini risultano 
belli! In effetti, la tecnologia d’avanguardia del settore edilizio si è concentrata solo sull’aspetto estetico 
delle costruzioni, trascurando spesso le strutture portanti, le fondamenta e gli scantinati, che rischiano, questi 
ultimi, di essere allagati al primo forte temporale. Vorrei quindi dare un consiglio: chi decide di acquistare 
una casa, non si deve limitare alla valutazione del solo aspetto estetico o dei relativi comfort connessi, ma 
deve accuratamente vagliare a largo raggio tutte le eventuali problematiche di costruzione, e se non ne è 
capace, farà bene a rivolgersi a esperti qualificati per evitare che al mutuo si sommi la beffa! 
 

Marco De Berardinis 
 

Ringraziamo il lettore, che ha riferito un episodio di malcostume riguardante l’edilizia ma riscon-
trabile anche in altri àmbiti dell’imprenditoria. Come reagire? Divenendo consapevoli e vigili, non sol-
tanto nella nostra dimensione interiore, ma in quella esteriore, della vita pratica, per non cadere vittima 
di raggiri che possono concretizzarsi, oltre che in danni materiali, anche in turbamenti morali. 

  Riporto una notizia apparsa sui media: Ma qual è il segreto della creatività? «L’importante per una 
azienda – ha detto Eisner, CEO di Disney – è creare l’ambiente adatto a far nascere nuove idee». Anche se 
tra qualche anno, diciamo una cinquantina, sarà tutto molto piú semplice. Parola di Ray Kurzweil, visio-
nario futurologo americano, anche lui tra i relatori del World business forum, che prefigura l’affermazione 
di un nuovo essere umano, per metà macchina. Una sorta di cyborg creato dalla fusione di intelligenza 
artificiale e intelligenza umana, di calcolo e genialità. Microcomputer molecolari capaci di integrarsi per-
fettamente con i nostri neuroni e impossibili da vedere. Eppure tanto potenti da forgiare un uomo del tutto 
nuovo, che farebbe impallidire le visioni di Philip K. Dick e Aldous Huxley. «La tecnologia renderà l’uomo 
del tutto libero di dare sfogo alla propria immensa creatività – dice Kurzweil, tra i guru piú ascoltati anche 
da Bill Gates. – Siamo alla vigilia di una rivoluzione straordinaria». Ma non è vero che la tecnologia è 
invece sempre piú invasiva, che ha ridotto la libertà dell’uomo? «Forse è vero per certe categorie, ma già 
oggi rispetto a cento anni fa la tecnologia ci ha reso liberi dalla schiavitú di alcuni lavori pesanti. In futuro 
l’uomo sarà sempre piú libero: le macchine lavoreranno per noi». E dentro di noi: «I computer saranno 
integrati al nostro cervello», sostiene Kurzweil. E cosí l’uomo potrà gestire una potenza di calcolo senza 
limiti e metterla al servizio della creatività. Siamo sicuri che nessuno potrà entrare nei nostri pensieri? 
«Anche ora i pc si possono violare. Ma non per questo smettiamo di utilizzarli. Al limite cominceremo a 
usare un buon antivirus o un anti-spyware per il nostro nuovo cervello». Comincia tu! 

Grifo 
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Le idee del futurologo Kurzweil sono come il suo nome (nomen omen): dureranno cioè un 
“breve lasso di tempo”. Noi sappiamo infatti che se anche da un lato c’è la potenza di Ahrimane, di 
Lucifero e degli Asura agli ordini del loro potente Capo, dall’altra ci sono le Gerarchie, c’è l’Arcangelo 
Michele che governa il nostro tempo, e soprattutto, qui fra noi, ora, sulla Terra, c’è il Dio dell’Amore, 
il Cristo, risplendente in tutto il suo fulgore. Perché dunque preoccuparsi delle tante diavolerie proget-
tate, e solo temporaneamente messe a segno, contro la libertà umana, l’intelligenza sorgiva e la spontanea 
creatività, se l’uomo è in grado – e lo sarà sempre di piú – di collegarsi con la corrente cristica? La tecno-
logia è effettivamente positiva quando è messa al servizio dell’uomo al fine di liberarlo dalla schiavitú della 
fatica fisica, ma quel tempo risparmiato l’uomo deve occuparlo a sviluppare la sua autocoscienza, la sua 
creatività e la sua spiritualità. E se poi uno scienziato vorrà tentare su di noi l’esperimento dell’uomo-
cyber-golem, rivolgeremo a lui la frase riportata dal lettore a commento: «Comincia tu!». 
  Sono da poco diventata nonna di un meraviglioso bambino che ha rallegrato la nostra vita 
famigliare, facendoci riunire amorevolmente intorno a lui. Guardandolo, sento il mistero della nascita 
di questo piccolo essere, che prima non c’era ed ora sembra aver riempito di sé il mondo. Come 
comprendere a fondo questo sentimento? 

 

Italia Testarmata 
 

Le parole di Rudolf Steiner sono per noi, come sempre, una guida illuminante. Durante una con-
ferenza che tenne a Basilea il 23 dicembre 1920, in proposito egli disse: «Il mistero della nascita fisica 
resta pur sempre, nei riguardi dell’essere umano, qualcosa d’inesplicabile, se non riusciamo a congiun-
gerlo col ricordo, intimamente sentito, del mistero del Natale, dell’infanzia venuta nell’umanità attraverso 
il Bambino Gesú. Che cosa ci dice questa infanzia? Ci dice questa cosa immensa: che per essere piena-
mente umani non basta essere nati, essere cioè presenti nel mondo grazie a quelle forze della nascita fisica 
che introducono nell’esistenza tutti gli esseri, l’uomo compreso. Il sacro mistero del Natale, con l’infanzia 
del Cristo, ci rivela che la nostra vera natura umana non può semplicemente “nascere”, ma deve “rina-
scere” nelle profondità della nostra anima; e che l’uomo, nel corso della sua vita, deve sperimentare qual-
cosa, entro la sua esistenza animica, che faccia di lui un essere umano completo. E l’uomo può sperimen-
tarlo soltanto se vive in unione con ciò che è penetrato nell’evoluzione terrestre attraverso l’infanzia della 
festa natalizia. Guardando all’infanzia di Gesú dobbiamo dirci: solo per il fatto che questo Essere, nel 
corso dell’evoluzione umana, è venuto fra gli uomini, l’essere umano è diventato capace di essere uomo 
nel pieno senso della parola: vale a dire, di unire quel che riceve attraverso la nascita con l’amore pieno 
di devozione che sente per Colui che è disceso dalle altezze spirituali per congiungersi, attraverso il gran-
de sacrificio, con l’esistenza umana». Dunque, questo periodo natalizio è il piú adatto ad arricchire il giusto 
sentimento di gioia per una nascita, con una maggiore consapevolezza del mistero che essa racchiude. 

  Sono profondamente turbato dalla violenza sempre piú diffusa, che nel privato guasta i rapporti tra 
individui, tra partner, amici e colleghi di lavoro, e nel pubblico quando esplode in comportamenti collettivi 
di estrema gravità. Pulsioni che portano non di rado al delitto e alla distruzione di beni, oltre alla messa in 
discussione dei punti base della socialità e della moralità. Perché tutto questo? 

Aldo Lotito 
 
 L’uomo sa, a livello per molti non avvertito, che è destinato a evolversi nella sua identità animica e 
spirituale. Egli si impegna da millenni in questa dura impresa. Ma non è il solo a impegnarsi. Contiguo al 
suo percorso, avanzano insidiosi gli Ostacolatori, che fanno di tutto affinché l’uomo non realizzi se stesso, 
ovvero la sua identità e sostanza angelica. Capita allora che l’individuo inciampi, smarrisca la via, 
sia deluso di se stesso, si autocrocifigga, senza accorgersi che Altri lo inducono a tali inadempienze. 
Ignorandolo, si rivolta contro tutto e tutti, soprattutto contro se stesso. E lo fa annullando l’idea stessa della 
divinità e consegnandosi al suo rovescio, alla bestialità, ritenendola unica espressione della propria natura. 
Occorre lavorare, tutti, perché l’uomo prenda coscienza dell’inganno di cui è vittima e del compito verace 
che deve svolgere, dell’Opera ultima da compiere. 
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Malgrado i tanti muri che la cingono 

e le ghirlande dei reticolati, 
si fa bella la Terra come può: 

ha i silenzi ovattati delle notti, 
il canto del rigogolo alle gronde, 

le voci dei bambini quando escono 
a sentire la neve. Non rimane 

che ripescare simboli di amore 
da questo territorio fulminato, 

scavarli a mani nude dalla cenere 
che mescolò l’uranio impoverito 

al sangue umano per la nuova creta 
con cui plasmare l’uomo senza cielo. 

E tuttavia la Terra si fa bella, 
copre le sue ferite sotto il velo 

delle brinate mattutine, accenna 
sorrisi nei bagliori di un miraggio 
sull’orizzonte dei deserti, un lampo 
che suscita speranze di velieri 
al ritorno da peripli. Non resta 
altro da conservare dentro, e farne 
il dono per la festa. Sia felice 
l’anima stretta al vischio e all’agrifoglio, 
sappia attendere l’ora quando il Sole, 
lungamente invocato, vorrà scendere 
a incontrare la Terra e fecondarla, 
per guarirla dal male che l’opprime. 
Tutto potrà quell’attimo. Verrà 
ritemprata la vita al puro fuoco, 
la pietra si farà seme di Luce. 

 

Fulvio Di Lieto 


